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ELOGIO STORICO 

DEL SIGNOR ABATE 

ANTONIO GENOVÉSI 

Morto nel mefe di Settembre 1769* 

» 

’ Ufo di confacrare per mezzo di 
pubblici elogj la memoria de’ cit- 
tadini , che fi fono diflinti co’ ta- 
lenti utili alla Patria, fembra ede- 
re non folo il pili giuflo c il pih 
umano, ma il più degno ancora di un fecolo cosi 
illuminato, com’ è quello, in cui viviamo. L’Abate 
Genovefi, benefattore della Patria co’ Tuoi travagli, 
e co’ fuoi fcritti , merita pur troppo quella fpezie 
di culto, che l’Umanità non dovrebbe predare, 
fc non le agli uomini di genio, che l’hanno ono- 
rata. Ed in vero cui potrebbe efler ignoto, che i 
Re, che hanno governate le Nazioni da Dei be- 
nefici • gli uomini illuflri , che hanno ben fervi- 
ta la Patria in pace e in guerra; e i Filofofi che 
hanno iftruiti e illuminati i lor contemporanei , 
poffono fidamente aver dritto a quello omaggio 

A del- 



Digitized by Google 


della pubblica venerazione, che la pofterità deve 
alla loro memoria [i]? 

L’ Abate Genovefi efigeva in vero da altra 
penna , che la noftra non è , quello atteftato del- 
la comune ofiervanza e gratitudine verlo di lui : 

ma 

(t) Egli farebbe più giullo di celebrar la memo- 
ria di quegli uomini , i quali fono (lati utili , che di 
quei , che non fono flati } che grandi . Pur tuttavia 
per una infelice debolezza di fpirito , la quale fembra 
elTere alT uomo connaturale , noi non c’ interelTiamo 
fe non fe per coloro , i quali hanno fatto del male 
con fallo. Ma a giallamente penfare , il merito degli 
uomini, che hanno illuminato il mondo , è fuperiore 
alla gloria de’ conquiltatori ; e i Titi , i Marcaurelj , 
i Trajani , e altrettali che hanno refo i popoli mi- 
gliori e piìi felici , fono fenZa dubbio a’ fìlofofi eguali • 
Imperciocché egli è evidente , che del pari deggiono 
dTer chiamati benefattori degli uomini quei che favia- 
rnente li governano , che coloro che gl’ illuminano • 
Un autore amico della ragione ha fcriwo a quello pro- 
polìto : che fi agitava in una celebre conv^r fazione que~ 
Jìa quijìione ufata e frivola , chi era il pik gran «omo, 
Cefnre , Aleffandro , T amerlano , o Cromwel ? Uno ri- 
fpofe , che qiiejìi fenza alcun contrago era Newton . 2i- 
gii aveva ragione ; perciocché fe la vera grandezza con - 
jìjìe in aver ricevuto dal Cielo un potente genio , e in 
ejjerfene J'ervito per illuminare fe fteffo , e gli altri , un 
uomo come Newton , e tale , che fe ne trova appena in 
dieci fecoli , è veramente il più gran uomo * e què po m 
litici y e que ' conquijìatori , de' quali neffuno fecolo ha 
mancato -, non fono per l' ordinario , che illujìri fcellera- 
ti » A colui certamente , che domina fu gli f piriti colla 
forza della verità , e non a coloro , che fanno fchiavi 
colla violenza ♦ a colui , che conofce l ' Univerfo , e non 
a coloro y che lo sfigurano , dobbiamo noi i noftri ri • 
f petti . 


. » 

3 

ma quel poco, che noi Tappiamo riconofcendolo 
da eflòlui interamente, non riufeirà forfè fuor di 
propofito, che la memoria di quel chjariftimo uo- 
mo, che ancora piangiamo , e che dovrà effer 
rifpettata finché tra noi regnerà alcun gufto per 
le feienze, non fia ora da altro celebrata , che 
dalla riconofcenza . 

L’Elogio di un Filofofo non deve altro con- 
tenere, fe non fc il racconto ragionato de’ Tuoi 

V I 

penfieri , e del bene recato agli uomini co’ Tuoi 
travagli . Laonde lafciando in dietro i piccioli 
dettagli, de’ quali è ordinariamente ripiena la vi- 
ta degli uomini celebri , noi non ci atterremo , 

Scrivendo 1 ’ Elogio dell’ Abate Genovefi , fe non 
fe ali’ analifi filofofica delle fue opere * e alla 
perfetta contezza di tutto ciò , che può interef- 
far la pofterità verfo un così illuflre e gloriofo 
Scrittore [2]. 

A 2 An- 

* • i 

(2) Noi abbiamo intitolata quella picciola opera : 

Elogio florico , e non già : Elogio accademico j perchè 
ci fìamo ftudiati di comporre più torto uno fcritto uti- 
le, benché informe e difettofo , che un difeorfo orato- 
rio, o una faftidiofa orazione funebre. Noi (limiamo , 
che a quella maniera, che abbiamo tenuta , dovevan 
effere fcritte le vite de’ Filofofi , e degli uomini di let- 
tere , la cui lettura non riefee forfè interefsante 
alla porterità , fe non perchè può ella maraviglio- 

» fa- 
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Antonio Genovefi nacque in Cafiiglione , pie* 
ciola, ma colta Terra [3] della Provincia di Sa- 
lerno, la notte d* ogntòanti dell’anno 1712 da 
Salvatore Genovefi , e da Adriana Alfenito . Fu 
egli deftinato allo -fiato ecclefiaftico da fuo pa- 
dre , cui per efler di temperamento rigido , e 
violento, convenne obbedire [4] . Sino all’ anno 

s quat- 


fa mente ifiruire fopra i progredì della ragione umana 
rifpetto alle arti e alle feienze , e fopra le feoperte, 
che fi fono fatte prefio i diverfi popoli, e in ogni fe- 
colo. Si vede bene , fe la vita de' Filofofi doveva efie- 
re fcritta in forma di panegirico, per mezzo di cui af- 
fai uomini mediocri fono fiati dall’ Oratore elevati al 
di fopra del loro grado ; o pure doveva efiere fcritta 
in forma di Storia imparziale , giudiziofa , filofofica . 

Si vuole qui dunque mofirare al Pubblico quel che la , 
Patria e le Scienze debbono all’Abbate Genovefi : qua- 
le lìa fiato il fuo carattere, e quali i fuoi cofiumi ; e 
per convenevolmente foddisfare a quella doppia obbli- 
gazione, non faceva certamente meftieri di un difeorfo 
oratorio, ma sì bene di un difeorfo fiorico. E non fa- 
rà vano qui notare , che quella opera qualunque ella 
li fia , non è fcritta per quei che amano più di legge- 
re , che di penfare . 

(3) E' da Salerno diflante otto miglia. 

(4) Quelli, che fono afiai avidi delle più minute 
circofianze della vita degli uomini grandi , potranno 
pienamente foddisfarfi fapendo , che il Signor Genovefi 
difeendeva da una onefia e civil famiglia di Caftiglio- 
ne , e di beni di fortuna abbondante / ma fuo padre 
avendo dovuto dividere il retaggio de' fuoi maggiori 
con quattro fratelli , avvenne che trovoffi in ifearfa for- 
tuna cofiituito, Egli fi chiamava Salvatore Genovefi , 
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S s 

quattordicefimo dell’età Tua fece egli in Cadiglie- 
ne i fuoi ftudj di belle lettere, fotto l’iftruzione 
di maeftri di affai mezzano fa pere . Ma il ta- 
lento per le feienze fi conobbe fubito nel giova- 
ne Genovefi . Aveva egli fpirito pronto ed ar- 
dente , ottima memoria , ed un carattere nobil- 
mente audace, Qucfto fece sì, che trapaffaffe tut- 
ti gli altri giovani in accuratezza , attenzione , 
fagacità, e prontezza d’intendimento: ma infeli- 
cemente i fuoi ftudj erano affai imperfetti e bar- 
bari. Suo padre , che amava coltivare il di lui 
talento, dopo averlo fatto iftruire negli ftudj del- 
le belle lettere , ' il fece difciplinare nella filofofia 
da un medico fuo parente, il cui nome era Nic- 
cola Genovefi.. Era coftui tornato allora da Na- 
poli, dove fi vuole, che foffe fiato dilcepolo del 

. A 3 cele- 

e fu di un coftume civiliffimo, di fpirito poco ordina- 
rio , di gran penetrazione di mente , d’ animo franco 
ed ardito, ed amante oltre modo dell’ onore. . La ma- 
dre del nofìro Filofofo fu una bella donna , femplice , 
e divota , la quale morì etica di anni ventiquattro . 

Salvatore Genovefi ebbe da lei quattro figliuoli , de’ 
quali il primo, che fu il noftro filofofo , ebbe nome 
Antonio, il fecondo A viano, Tommafo il terzo , ed 
il quarto Pietro , già belli e leggiadri giovani , del 
quarto in fuori , ma tutti di grande e maravigliofo in- 
gegno. Egli delfine) il primo al facerdozio , il fecon- 
do al negozio , alla Medicina il terzo , e il quarto ai 
Foro • 
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celebre Niccola Cirillo. Quale fo/Te fiato il me. 
rito di quefto novello precettore, fi potrà di leg. 
gieri congetturare dal faperfi, ch’egli fi avvisò d’ 
iftruire il fuo allievo un anno nella filofofia peri- 
patetica de* Gefuiti , e un altro anno nella filo- 
fofia cartefiana. Quelli nuovi fìudj' non per tan- 
to accefero un fuoco ardentifiimo nell* animo ge- 
nerofo del giovine Genovefi, il quale fece tanti e 
così maravigliofi avanzamenti nelle paripatetiche 
dottrine , che tofio addivenne fonamo e fingolar 
difputante. Suo padre ebbe una particolar cura e 
follecitudine , perchè di continuo fi foffe efercita- 
to a contendere co’ Frati piti valenti nell’ arte : 
cd ebbe il contento di veder fuo figlio tanto fe- 
gnalato e fottile argomentatore, che giungeva fi- 
no ad indurre fmarrimento nell’ animo ancora di 

c* , 

coloro , eh’ eran piò profondamente verfati in 
quell’ infelice mefiiero. Ma , come in fimili cali 
Tempre interviene , egli il giovane Genovefi con 
pari indifferenza ora prò , ed ora contra difputav® 
in termini inintelligibili e ftrani fopra materie , 
ch’egli medefimo non intendeva. 

Tutta volta fra quelli ‘infelici ftudj il giovine 
Genovefi aveva forte defiderio di riformar fe ftef- 
fo. Un fodo penderò, che gii fi presentava leg- 
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gendo : una rifleflìone aggiuftata di qualche uomo 
giudiziofo, facevano Tempre profonda impresone 
lui di lui fpirito . Egli aveva bifogno di lume , 
e il lòccorfo gli venne da chi doveva meno 
afpettarlo . Un prete fuo intrinfeco amico , col 
quale fpeflq ufava , gli dette a leggere de’ roman- 
zi, de’ quali ne teneva copiofa fuppellertile. Que- 
llo genere di opere sì inutile a tutti coloro, che 
amano tirar profitto dalla lettura , e sì pericolo- 
fo in un temperamento vivo ed accefo, fu|queU 
lo precifamente, che all’Abate Genovefi portò 1* 
aurora del buon gulto. Cominciò in prima a leg- 
gere quelle opere con trafporto : ed il genio 
delle favole fortemente il disgullò della tenebro!* 
peripatetica fìlofofia, e principiò ad amare la Sto- 
ria* la quale non efleodo , che il ritratto fedele 
* 

de’ vizj e delle dilgrazie degli uomini , fu perciò 
da Cicerone avvedutamente chiamata vera Mac* 
ftra della vita. Il primo libro, che l’Abate Ge- 

novefi lefle di quello genere fi fu Q. Curzio, sii 

• * « » 

analogo a Romanzi .* ma polcia fi occupò nelle 

vite di Svetonio e di Plutarco . Quella eccellente 

■* « • « 

lettura gl’ inlegnò a ccnofcerc lo fpirito umano , 
c a comprendere il divario di un mondo reale d\' 
un mondo chimerico. 


A ^ 


L’Aba - 


1 


L’Abate Genovefi deftinafo dal padre ad effe 

prete , nell’ età di diciotto anni fludiò i canoni 

* 

e la teologia . In quello mezzo ardeiìtiffima- 
mente s’innamorò egli di una belliffìma giovane,* 
la quale Angiola Dragone era chiamata, vaga, e 
gentile , e. di fpirito affai amabile , comechè fi- 
gliuola foffe di un contadino . L’amore , eh’ è> 
• | / 

una non meno tenera , che nobiliffima paffione , 
la quale conduce talvolta un animo ben formato 
alle azioni le più virtuofe , non produlfe altro 
effetto Tulio fpirito fenfibiliffimo del giovane Ge- 
novefi, che accrefccre nuova forza ed ardore per 
gli (ludj, a contemplazione della fua bella donna. 
Durarono due anni i Tuoi amori , a capo del 
qual tempo , come di quelli il padre fi avvide, 
di prefente fattoi montare a cavallo, il menò fe- 
co a Buccino , patria del celebre , e non mai • 
abbaftanza commendato Carlo Mauri [5] * e qui- 

i. VÌ* 




(5) Non farà fuperfluo qui notare , che i trava- 
gli deila Magiftratura effendo la piò bella e la piò in-, 
tereffante funzione dell’ Umanità , un Magiftrato vir- 
tuoso e illuminato come il Marchefe Carlo Mauri, me- 
ritava quanto ciafcun altro un pubblico Elogio . Si sa 
da tutti , eh’ e’ fu uno di quegli uomini rari , nati per 
effer l’ iflrumento della felicità degli Stati. La manie- 
ra colla quale adempì le funzioni del fuo minifeo , 
avrebbe potuto riufeire di una lezione utile non me- 

• no 
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vi lafciollo, dolente fuor di mifura , in cafa di un 
di lui parente, e fotto feveriflimi ordini. * . 

Era allora 4’ Abate Genovefi di anni venti,- di 
gufto guado e corrotto , avvezzo alle difpute, e perciò 
di fpirito eftremamente contenziofo . Buccino è 
una Terra popolofa, e piena di Frati: quindi tofio 
egli addivenne l’amico, e 1* emulo di cofìoro . Co- 
mechè avefìfe Ietto in teologìa , e in ifcoladica fi- 
lofofia quanto un dottore , il fuo fpirito nondi- 
meno era voto d’idee, perciocché niente di vero 
c .di utile aveva apprefo . Quivi però ebbe occa- 
sione di conofcere un prete, il cui nome era D. 

r 

Giovanni Abbamonte: e quella conofeenza gli fu 
grandiffimamente vantaggiofa . Aveva fatto coftui 
* Suoi fludj nel Seminario, di Averfa, e tuttoché 
non fapeffe niente di fìlofofia , era non per tanto 
afiài bene iftruito .nella teologìa , né’, canoni, e 
nel dritto civile, e oltracciò nel grecò e latino 
linguaggio ottimamente verfàto . L* Abbamonte > 
Scorgendo , che il giovane Genovefi *veva * 1’ in- 
telletto ripieno di vane ed infignificanti cole, Audio- 


« ( 


"? *■ > # \*% 


. .famen-. 


— * * t * * * ^ 1 1 t ^ 

Do a! corpo illudre de’ Magidrati , che a’ (empiici ’ citta- 
Q ueI1 ! avr 2 hber veduto quali fono le virtù , e > 
doveri di un Minidro ; quedi- altri avrebbero * 
apprefo , che i ralenti e le w virtù fono poca cofa , quan- 
do non fono impiegate* per lo pubblico bene . 
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famente dette opera in ripulire ed ornare il fuo fpi- 
rito . Sotto la direzione di un tale uomo 1’ Aba« 
te Genovefi apprele la buona teologìa , il dritto 
canonico e civile , e con quello ajuto riformò an- 
cora tutti i Tuoi fludj di 'belle lettere , i quali 
eran (lati di cattiviffimo gufto. 

Dopo un anno e mezzo da che 1* Abate Ge- 
novefi dimorava in Buccino , per aver recitato 
in una privata commedia fenza licenza dell 1 Ar- 
civefcovo di Conza y fu da coftui (comunicato *• 
Per un tale accidente fece egli ritorno alla patria 
con nuovi lumi, e collo (ledo amore. Ivi fi mi« 
fe ad infegnar belle lettere ad alcuni giovani , e 
poiché per opera dei padre trovò maritata la fua 
donna , dolente del cafo , fi difpofe ad entrar- ne- 
gli ordini , facendo il voler di lui . Fu qilindi in 

Salerno efaminato per lo fuddiaconato fuiia dom- 

> * 

inatica teologìa, in prefenza dell’ Arcivefcovo di 
quel tempo D. Fabrizio di Capoa , e altamente, 
forprefe colla vivezza del fuo fpirito , e colla (qui-, 
fita fua dottrina gli efaminatori , e 1’ Arcivefcovo ? 
xnedefimo. Il quale fu così prefo dal profondo di 
lui fapere , che di là a non guari lo chiamò ad 
occupar la carica di maedro di eloquenza nel Se- 
minano di Salerno . Ivi gli tornò a grandiffimo 
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profitto l’ amicizia di D. Carlo Doti vicerettore 
del Seminario , uomo di bello fpirito , e quanto 
alcun altro verfato nelle lingue dotte, e nell* eru- 
dizione . 

Per lo corfo di due anni , che V Abate Geno- 
vefi infegnò eloquenza nel Seminario di Salerno , 
attefe privatamente a'coltivare il Tuo fpirito falla 
Bibbia, fall* opere de’PP. della Chiefa , e falla 
ftoria ecclefiaftica : lettura poco gradevole per mol- 
ti» ma per lui abbondante di rifieffioni . Spende, 
va egli la metà delle notti a leggere , fcrivere , e 
meditare , e fin d’ allora preparò nell? ombra del 
filenzio il lume ,, che doveva rifchiararci : il fao 
genio nafeente raccoglieva in S. Tommafo , in 
S.Agoftino , in S.Giovanni Crifoftomo i materiali 
delle opere , che 1* hanno refo dipoi immortale « 
Circa alla fine dell* anno 1736 l’Abate Geno, 
vefi , fu ordinato prete dall* Arcivescovo , il qua. 
le aveva nell’ animo di promuoverlo a grandezze 
c ad onori : ma per la morte di coftui avvenuta 
a Marzo feguente, mancarongli tutte le concepu. ■ 
te fperanze , e li prometti favori . A tal defola, 
zione, che gli cagionò la fua difgrazia lì aggiun-* 
fc la morte di un fao zio prete , che trovavafi, 
vantaggiamele «abilito in Salerno; per la qual 

colà 
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cofa s’indutte a pattare in Napoli a Novembre 
1 737. Per configlio del padre pensò di applicarli 
al mertiero di Avvocato nel Foro: ma felicemen- 
te per le fcienze e per la patria , a cagione del- 
la molta naufea, che gliene venne, elette la vita 
fìlofofica e imprefe a riformare i fuoi ftudj . Qua 
piU che altrove ebbe egli agio, e opportunità gran- 
de di ftudiare a piacer fuo mercè dtlla libertà , 
che poteva godervi , e degli ajuti di biblioteche , 
de’ quali aveva bifogno . Principiò a frequentare 
la pubblica Univerfità con afcoltare i più rino- 
mati Profeflori , che in quei . tempi fiorivano : e 
torto fi avvide , che le cognizioni erano tra noi 
nell’ imperfezione , e nel dilordine . Ma perchè 
pienamente fi polla conofcer quello , che le fcien- 
ze debbono all’Abate Genovefi , avanti che oltre 
fi venga , è mertieri di farci prefente lo ftato , 
in cui ette allora fra di noi fi trovavano. 

Si sa, che in quel tempo le lettere , tuttoché 
cominciato averterò a deporre la rozzezza , che a-* 
vevano sì lungamente ritenuta ne* fecoli preceden-' 
ti , tutta volta erano generalmente barbare . Un 
vecchio ©d aflurdo gergo di fcolartica letteratura 
era ancora la filofofia , che i Maeftri dell’ errore* 
facevano rifpettare alla ftolidità degli nomini i e m 

chi 


chi nelle Univerfità, ne’ColIegj ; e ne’Chioftri maf- 
fimamente fofìeneva una tefi Tulle categorìe di A* 
«dotile , o full’ univerfale a parte mentis del dot- 

i 

toc invincibile , o full’ univerfale a parte rei del 
dottor fottile , o pure fu di altra cola sì fatta di 

N 

qualche fomigliante irrefragabile dottor di deli- 

rj , era da tutti coloro , che avevano fconvolto 

• * 

r intendimento come un prodigio riguardato [&\. 
Molti cfleri penfanti d’ Italia rinunziato avendo 
alla, facoltà di penfare , diflìpavano un tempo , 
preziofo in ornar con eloquenza frivoli penfamen- 
ti, e tal volta ridicoli : effi avevano per lo ra- 
gionare quell’ orrore , che tener fi dee per le 
malvage e fcellerate cofe . Altri poi difprez- 
zando il loro fecolo, e riguardando l’antichità co- 
me un oracolo di fapienza inarrivabile , i loro fìu- 
à) noa rivolgevano in altro ufo , fe non che in 
lodar quello, che meno il meritava, e in ifpiegar 
eruditamente alcune efpreffioni e minuzie, lafcian- 
do da parte la foftanza delle cofe . Quelli favj 

imitatori di frafi, che hanno a fchifo gli uomini 

» 

* ragia- 

fé) Generalmente in Italia la cura delle fcuole , 
•che dovrebbe edere di ragion pubblica , era quali del 
tutto abbandonata a’ Frati , e a’ Preti . Ecco la cagio- 
ne , perchè la fcoladica fìlofofia ha per tanto tempo 
dominato nell’ Italia . 


.14 

ragionevoli , e che fenza avere del gufro , pretto 
un infinità di perfone pattano tuttavia per uomi- 
ni, che ne fieno ben fomiti,* quefti favj * dico, 
non ebbero altro merito, che di feri vere cosi be- 
ne in latino, come fi potta in una lingua morta 
che non Tappiamo nè pure pronunziare , eh’ è quan- 
to dire maliffimo , e in quanto poi al ragionare 
efiere interamente popolo . E nel vero , volendo * 
noi dirittamente giudicare , che importano al ge- 
nere umano gli ftudj , quando non fervono ad i- 
ftruirci , e a renderci migliori e meno infe- 
lici? ' 

Quali erano poi le biblioteche degli avi no- 
ftri ? Una immenfa turba d’ ignoranti cafifti e fo- 
renfi , di ciarlatani , d* impottori , di autori ingan- 
nati che cercavano ancora d’ ingannare gli altri , 
occupavano le fedi de’ favj . Non vi era apparen- 
. za , che la verità potette etter ricevuta nel pia 
bel paefe dell’Europa, dove i vani travagli della 
pedantefea letteratura, e le attratte immaginazioni 
fiorivano in pregiudizio delle vere ed utili cogni- 
zioni . GF Italiani dopo eflere fiati i riftauratori 
della coltura in Europa, fi contentavano di cono- 
feere meglio di ogni altra nazione 1 ’ antichità , e 
di coltivare con faccetto le Ietterò amene e le 

bel- 
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belle arti , mentre la ragione umana e le fcicn- 
ze, che migliorano l’uomo e perfezionano il go* 
verno , facevano altrove de’progreffi maravigliofi . 

Non vi ha dubbio nondimeno , che genj fupe- 
riori , e di meglio difpofìa mente cercavano nel* 
la Geometrìa e nello Audio della Natura co* 

gnizioni reali • Dopo il gran , Galilei , il primo 

« 

che abbia fatto parlare alla Fifica la lingua 

della Natura , e i fuoi due illuftri difcepo- 

li Viviani e Torricelli , 1* Italia noftra fi prc* 

giò de* Poli , de’ Bianchini , de’ Maraldi :> la 

Francia ebbe la gloria di conquiftar il celebre 

Caffini, il primo aftronomo del fuo tempo • L* 

Univerfità di Bologna produffe ancora i Gugliel- 

mini , i Mariìgli, i Manfredi, ed altri veri favj, 

i quali con infinita gloria e riufcimento coltiva* 

rono in Italia le fublimi ed utili fcienze delle 

• 4 

Matematiche, e della naturai Filofofia , la quale 
' f illuftrc Cancellier d’ Inghilterra a fomma ragio* 
he chiamava il fondamento di tutte le altre fcien- 
ze. Ma fa di meftieri confeflare nel tempo mede- 
fimo, che quelli uomini elevati , e di un merito 
irieftimabiie , fempre contraddetti dall’ ignoranza , e 
da* vecchi pregiudizi delle fcuole, non riufeirono nè 
pure di mettere l’Italia al paragone di alcune nazioni 

di 
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di Europa rifpetto - alla Geometrh ' medefima , alle 
meccaniche, e alla tìfica fperi mentale . Noi igno- 
ravamo le leggi del lume , quelle dell* attrazione 
e della gravitazione, il calcolo infinitefimale , o al- 
meno erano fra il numero delle verità affai poco 
conofeiute. Tutte le Univerfità d’Italia eran pie- 
ne di fcuole di leggi, di canoni, di teologia: ma 
quelle di ftoria naturale , di feienze tìfiche , di 
meccanica, o erano fcarfe e fquallide , o non ve 
sì erano affatto, ' , 

E chi potrebbe di poi ignorare , che le feien- 
xe geometriche, comcchè utiliflìmc e fublirni , non 
rendono Tempre giufto e retto lo fpirito umano , 
anzi lo lafciano nello flato , in cui il trovano ? 
Gli Arabi furono fottili geometri , e grandi arit- 
metici , - e intanto effi fono flati gli autori della 
fofiflica e tenebrofa filofofia , che per tanti fecoli 

• t 

ha tenuto ingombrate le menti dell’ Europa . Un 
Geometra inglefe, cui, per quanto ine afficura M. 
d’ Alembert, le matematiche profetano dell’ obbli- 
gazione, ha fcritto un opera intitolata : Princìp) 
matematici della Religione Crifìiana . Quivi egli 
fìabilifce due propofizioni come indubitate .* la 
prima, che la fede per le parole medefime di Ge- 
(uctifto deve efier ridotta a niente fulla Terra nei 

gior- 
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giorno del giudizio ultimo . La feconda , che le 
pruove, Tulle quali la crifliana credenza è fonda- 
ta, fremano di probabilità a proporzione , che fi 
difcoRano dalla loro origine. Ha quindi 1 ’ Autore 
inglefe dietro a quefii ficuri principj felicemente 
calciato il tempo , in cui quella probabilità /arà 
del tutto fpenta , e che in conseguenza dovrà mi- 
feramente effere il fine del mondo, e l’ universale 
giudizio . Ora queRo tempo fatale a detta di lui 
farà l’anno 135°* ® praclaram fapientiam 1 

Giacomo Bernoulli , uno de’più gran matematici 
di Europa nel fecolo paflato, ribattendo il volgar 
pregiudizio , che allora regnava , cioè , che la barba 
delle Comete era legno ficuro della collera divina, 
ioReneva poi, che la coda poteva bemfifimo efferlo. 
Cartefio fu fenza dubbio il pili gran geometra del 
fuo fecolo, ma non vi fu novità nella fua filolò- 
fia, che non fofle Rato errore. Newton roedefimo, 
il gran Newton , il quale è Rato la gloria dd 
genere umano, fu feriamente Arriano : dopo aver 
égli creata un ottica nuova, dopo aver dimofirato 
i Vapporti della gravitazione ne’ corpi celeRI , dopo 
aver calcolato l’infinito , commentò l’Apocalifli • 
la queRo, chi 1 ! crederebbe] trovò egli la Storia 
prcfentc di Europa, e che il Papa vifibilmente 
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(ìa l’anticrillo [7] * Lungo farebbe il catalogo de’ 
Geometri, che fono riufeiti infoili ed inetti , e 
talvolta ridicoli fulle materie, nelle quali non han- 
no avuto il calcolo per loro guida . La coltura 
delle nazioni nondimeno è cominciata quali lem- 
pre dalle matematiche , le quali, di lor natura 
•prono la ftrada alla contemplazione della verità. 
Effe menano alle feienze naturali , e quelle alle 
metafifiche , le quali poi formano quella generai 
filofofìa, che riduce tutte le cognizioni a’ioro veri 
e generali principi - Le facoltà principalmente che 
reggono il morale dell’ uomo e le focietà , fono 
del tutto legate e congiunte a quella univerfale fi- 
lofofia , fenza la quale non vi potrebbe effere ana- 
lili, nè Ipirito di vero fa pere , e di critica . Per 
quello Giovanni Locke fenza effer gran matemati- 
co, è flato un genio , che il Genere umano dee 
riguardare come fuo maellro. 

Si può con tutta verità dirè , che nell’ antica 

pa- 


(7) apparentemente Newton , dice M. de Voltaire, 
ha voluto con quefto Commentario confolare la razza 
amante della f «perfori tà , che su di ejfa egli aveva . 
lo non faprei dire fe l’Abate di S. Pietro l’abbia in- 
dovinata , quando crede , che Newton avrebbe fat- 
to grandiffuno benefizio al Genere umano , fe come 
ha con ingegno preffochè divino calcolato le forze de- 
gli altri, avelie calcolato i punti della Morale* 
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patria delle feienze, e delle arti tutto fi {ottene- 
va, eccetto quello, che richiedeva libertà di pen* 
fare. Egli è vero non pertanto, che un gran nu- 

i 

mero di uomini penfatori ufeiti a forca di genio 
o di ftudio dal generale ftordimento , in cui allo, 
ra fi viveva , era fparfo in tutte le regioni d’ Ita- 
lia: ma niuno non ofava di elevar la voce per 
fulminar quello, che dannava in filenzio : eglino 
coltivavano tacitamente la lor ragione , mentre il 
-fanatifmo da per tutto opprimeva ogni verità . 

i 

v Alcuni uomini, che fi pretendono eflfere i precet- 
tori , ma che in fottanza fono i nimici del gene- 
re umano perfeguitavano i talenti, e lo fpirito .di 
làpere , intereflfando la Religione nelle materie , 
celle quali non aveva il menomo rapporto; 

Ma quale era poi lo ftato delle lettere nella 
bella patria di Borelli, uno de’ primi creatori del- 
la Fifiologxa , e che prima d’ ogni altro applicò 
la Geometrìa a’ corpi organizzati ? Il romanzo di 
■Cartello fucceduto a’fofifmi d’Ariftotile , cottitui- 
va allora il miglior oggetto degli ftudj nelle nottre 
fcuole* Pietro de Turris era in quei tempo il piò 
valente maeftro di filofofia, e quefta era quella di 
Epicuro. Dava egli opera d’iftruire i fuoi difcepoli in 
tutte le difciplinc fra il corfo di fei mefi, lafcian- 
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do a sì Fatto modo il loro fpirito in tutta la 
Cupidità, in cui fi trovava. La Poflerità penerà 
forte a credere , che nel 1737 fi tremò da noi 
al vedere 1* aurora boreale , credendola una piog- 
gia di fuoco. L* Univerfità de’noftri ftudj abbon- 
dante in cattedre di leggi , di canoni , di teolo- 
gìa , non aveva una cattedra di fifica fperimenta- 
le, non di Agronomìa , non di Storia naturale > 
nè anche , eh’ il crederebbe ! delle leggi dei Re- 
gno. Tutto quello fi deve al genio di Monfignor 
Galiani. Era quelli un uomo ottimamente verfato 

nelle feienze matematiche e filofofiche, e dopo ef- 
» 

fer (lato dall’ Imperador Carlo VI innalzato all’ 
Arciveftovato di Taranto , fu indi promoflò alla 
dignità di Cappellano Maggiore, la quale racchiu- 
de quella di Prefetto de’regj Studj* Fin dal tem- 
po del governo aullriaco dette egli opera di- far 

fiorire in Napoli le utili discipline, e di riforma- 

• 

re la noftra Univerfità , con nuovi regolamenti , 
ed iflituti.* i quali ebbero in parte effetto ne’ pri- 
mi anni del favio governo del Re Carlo Borbo- 
ne. Prima di lui gii ftudj tra di noi erano in- 
tewmente barbari .• ciafcuno laboriofamente forti- 
ficava il fuo fpirito negli errori e ne* pregiudizj 
accumulati da Secolo in fecole , aborrendofi fino 

la 
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la voce della femplice natura . Si ftudiava tutta 
la vita per iftruirfi , e non fi giungeva giammai 
ad acquiftare quel buon fenfo naturale , che han- 
no fino i felvaggi . Giambatifia Vico ci ha la- 
biato un fofpetto di etter fiato un uomo di ge- 
nio , per mezzo di un opera tenebrofa ed enim- 
matica, eh’ è quanto dire inutile. 

La fola facoltà del Dritto contava in Napoli degli 
uomini celebri nella cattedra e nella toga : formati 
dietro un travaglio in verità immenfo, ma fenza gufio 
e fenza metodo. Domenico Aulifid, povero ed abjetto 
fcrittore, per efier profondamente verfato nelle anti- 
che lingue e nella erudita giurifprudenza , pattava 
per T ornamento il piti illufire dell* Uni verfità na- 
poletana. Si pronunzia ancora con ammirazion ri* 
fpettofa il nome di Cofiantino Grimaldi : non fi 
mette in contrafio, che quello Magifirato fu uno 
di quegli , che col lor lapere onorarono la Pa- 
tria, e riformarono il gufio del loro tempo. E 
a quello oggetto forfè negli anni Tuoi piti gra- 
vi compofe quel fuo dotto Ragionamento fuL 
le proprietà della Magia bianca , e della Ma- 
gìa nera [8]. Sentiamo ancora tutto’! giorno al- 

* B 3 ta* 

(8) E«co il titolo dell’ opera ftarapata in Roma 

nel 


tamente commendare il valore di molti Magiftra» 
ti de’ tempi precedenti , pili reputati forfè per cre- 
dito, 

* • * * 

nel 17J1: Diffef fazione in cui s J inveftiga quali fieno 
le operazioni , che dependono dalla magia diabolica , er 
quali quelle , che derivano dalle magie artificiale e na- 
turale , e qual cautela fi ha da ufare nella malagevo- 
lezza di difcernerle . L’ Autore ‘al §. V. definifee la 
Magìa effer un arte , che produce effetti qnafi miracolofi 
e portentofi. Avvedutamente la divide poi innaturale, 
o fia bianca: artificiofa": nera , o fia diabolica . Le 
prime due , fcrive 1 ’ Autore , fon lodevoli y perchè la 
Naturale opera per vie occulte , e r Artificio/ a , colle fue 
diligenze i fuoi maravigliofi effetti produce , l' ultima è 
affatto deteftevole y ed efecranda ,* a cagion che fi vale 
di mezzi preternaturali ,* non da Dio provenienti , ma 
da' Demonj fomminifirati • . • • Quefla fi appoggia sà 
cT un patto efpreffo , 0 tacito , che interviene tra /’ uo- 
mo y e il demonio y firingendofi infra loro una perfetta 
focieth y con vicendevole corrifpondenza , perchè feguano 
per alcune operazioni dell ’ uomo , quelli , 0 quegli effet- 
ti y i quali non hanno veruna attinenza con quelle ope- 
razioni ; nel che confifle pofitivamente la Magia Negra • 
Appreflò quello il dotto Autore con ben dillefa fpofi- 
zione entra a ragionare di quello patto , il quale per 
verità è di varia indole e natura , perchè pub elfere 
efpreffo , manifefto , tacito , ed occulto . Ciafcuno poi di 
quelli generi ha le fue rifpettive fuddivifioni e diffe- 
renze , le quali dal favio Autore vengono felicemente 
ricordate, e coll’ autorità delle facre carte, de’S. Padri, 
e de’ migliori Teologi eruditamente folìenute. Nè va 
mancando il lodato Autore di rimuovere ( §.X. ) quello 
thè vanno arzigogolando temerariamente certuni , i qua- 
li hanno cercato di togliere le fondamenta alla magia 
nera y e hanno negato, non che'l patto tacito , ma anche 
r efpreffo , che tra V diavolo , e /’ uomo fuole interveni- 
re • Edificante finalmente è la pietà dell’ Autore 
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dito, che per dottrina eminente. Eran eglino in 
verità affai confumati nelle ricerche delle legali 
quiftioni , ma poco , o nulla verfati nella Filofo- 
fìa civile, per difetto di gufto , c di cognizioni, 
li Foro con tutti quei luminari, i quali ci han- 
no lafciato delle opere affai ofeure , era nella roz- 
zezza e nella barbarie. Le malìe, i folletti erari 
talvolta giudicati nelle forme : il parlar coi dia* 

volo , e tutto ciò , che va congiunto a cotefta bel- 

\ 

la teorìa, fi tirava dietro delle confeguenze fune- 
fle . Pietro Giannone , uomo certamente di non 
volgare merito , è (lato riguardato come il più 
giudiziofo fcrittore dei fuo tempo. Si è ammirata 
la Storia Civile per difetto di una migliore : ma 
il prodigiofo e lungo fucceffo di quella opera è il 
più ficuro indizio, che cominciamo ad ufeire dal- 
la barbarie. Tuttavolta a quelli talenti noi fumo 
grandemente tenuti ; e lenza Cartello , che oggi 

B 4 pii» 

nel §. XV. dove dopo aver 1’ eiiflenza creila Magìa 
nera meffa in luce , e di vifati gl’ mfaufti accidenti ac- 
caduti a coloro , che P arte magica 'qera hanno avuto 
T imprudenza di negare, viene a parlare delf intrepi - 
dezza inaudita del Mar chef e Mnffei , perchè nel cuor 
d' Italia , cioè in Verona , fi a ufeito in campo contro la 
Magia negra , e in confegnenza contro i patti efprejji , 
ovvero taciti , ed altre invenzioni magiche , fpacciandole 
per fogni di vegliami , 
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piìi non fi legge, noi forfè non Ammireremmo 
Newton. 

Le quali cofe, fe con ragionevole occhio fian 
riguardate, affai apertamente fi vedrà, che nè lo 
fiudio del greco e del latino linguaggio.* nè quel. 

10 dell’erudizione: nè ancora la Geometrìa hanno 
forza d’ illuminar le Nazioni , c di rivolgere gli 
uomini alla cognizione de’ loro dritti , e a piìt 
utili ed intereffanti ricerche . Quella non può ef- 
fere, che l’opera della fola filofofia , la quale fe 
ben vi fi riguarda, dee effer 1’ arte di ben pcn* 
fare, e di giovare agli uomini. Ci bilògnava dun- 
que un fìlofofo di genio , e di un coraggio in- 

4 

trepido , il quale a quella filofofia vana e vota 
d’idee, che infino allora regnato aveva nelle no- 

ftre fcuole, foflituiffe una filofofia reale, tutta di- 

« 

retta alla cognizione della natura c al bene rea- 
le degli uomini. Ci bifognava un logico critico, 

11 quale in nuovo ordine ci molìraffe le vere re- 
gole di penfare. in tutte le facoltà umane . Un 
teologo, <jhe. pollò da parte quello {Iravagante am" 
maffamento d’ intérefli chimerici , e di affurdità 

f _ / % / 

inintelligibili , le quali egualmente oltraggiavano 
il buon lènfo , la Natura, e la Divinità, c’infe- 

gnaffe una Teologìa tratta dalle Antichità criftia- 

- 
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ne , cioè luminofa , fugofa , e che non folo rifchia- 
rafie l’intelletto e infiammale il cuore, ma me- 
. vcjfe ancora le mani a prò del projjimo . Ci bifo- 
gnava in ultimo un giudiziofo Scrittore di Eco- 
nomìa , così buon cittadino , che filofofo , il quale 
fofie il fondatore in Italia di quella feienza , che 
importa più a conofcere per li bifogni della vita 
civile , e per gl’ intereffi dello Stato . 

L’ Abate Genovefi non dee dunque effer riguar- 
dato come uno di quei favj ordinar; , i quali non 
hanno altro merito , le non fe V erudizione e il 
travaglio . Egli è fiato un filofofo , che aven- 
do dalla natura ricevuto un potente genio , fe n’ è 
fervito per iftruirc se fteflò , e per illuminare i 
fuoi contemporanei . Per poco , che fi confiderà 
lo fiato attuale , in cui noi ci troviamo , leggier- 
mente ci avvedremo , che fi è fatto un notabile 
cambiamento nelle noftre idee . Ma chi potrà poi 
negare , che lo fpirito filofofico , il quale tra noi 
fa tanti progrefli , e che fembra annunziare una 
felice rivoluzione nelle leggi e ne’, coftumi , in 
mafiima parte il dobbiamo alle opere , e a’ lumi 
dell* Abate Genovefi ? 

La fautrice Natura , che deftinato 1* aveva a 
far gran cole , oltre all’ averlo fatto grande della 

per- 


perfona , e di corpo belliflimo , e quanto alcun 
altro effer poteffe di amabile ed avvenente figura, 
conceduto ancora gii avea fanità ro butta , maniere 
cofhrmate ed eleganti , e il talento tanto preziofo, 
quanto (ingoiare di comunicare con nettezza , e 
con grazia i fuoi penfieri . A sì fortunate difpofi. 
zioni accoppiò vada memoria, dritto intendimento, 
animo grande, e ciò, eh’ è più raro, genio eleva» 
to e diverfo da quello de’ favj ordinarj , i quali 
non penfano e non ragionano, fe non fe Tulle idee 
degli altri. 

Dopo due anni di meditazione e di lettura j 
da che 1* Abate Genovefi era giunto in Napoli, 
fi fece egli de’ nuovi piani di fìlofofia e di teo- 
logìa , e fi mife ad infegnarli . Fece egli preda- 

mente comparire la fuperiorità del fuo fpirito , e 

.» » * 

il talento d’infegnare : talento raro, perciocché fic» 
come può ciafcuno edere dalla fperienza certificato, 
non tutti coloro, che penetrano addentro alle co» 
gnizioni più profonde , fono capaci d’ iftruire gli 
altri . Cosi fu egli tofto diftinto dalla voce pub» 
blica , acquiftandofi fama e grido di ottimo mac- 
ero , di graziofo dicitore , ed eloquente . Il fuc» 
cedo maravigliofo delle fue lezioni , e il numero» 
fo e non mai più veduto concorfo degli fcolari ,. 

fo» 
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fono i pili chiari tetti monj della pubblica foddÌ6fa- 
zione . 

L’Abbate Genovefi aveva intorno a quefto tem* 

• • L • • / 

po fcritto un piano di Etica , il quale ettèndo ve- 
nuto nelle mani di D. Marcello Cufano , allora 
profeflbre del Codice nell’ Univerfità , e di poi 
innalzato aU’Arcivefcovato di Palermo , ebbe pre* 
mura di conofcere l’ autore . In quella maniera ven- 
ne ancora a notizia di Monfìgnor Galiani Cap- 
pellano Maggiore, il quale l’accolfe fubito nella Tua 
amicizia, e Y onorò della più intrinfeca fua dime- 
ftichezza . Quindi ad infinuazione di Monfìgnor Ga- 
liani a Novembre 1741 1 * Abate Genovefi co- 
minciò a leggere nell’ Univerfità materie metafi- 
fiche da proiettóre ttraordinario. Qui è da notarli, 
che fi aveva propotto per meta de’ Tuoi ftudj 
la metafifica , trattovi, da una dominante inclina- 
zione. Infin dal tempo, che foggiornato aveva in 
Salerno , aveva egli formato 1 ’ idea di un’ opera 
di quello genere, e la lettura di Platone gli ave- 
• va fatto forge re il difegno di feri vere un opera 
fulla Religione a guifa del libro della Repub bit* 
ca : ma la fa via e metodica lettura di Locke , 
gii fece pienamente ravvifare, che la Filofofìa 
di Platone altro. non conteneva., che fofismi , 

e un 
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c un gergo di parole fenza idee . Volfio gli 
dette de’ nuovi lumi , e forfè fecegli nafeere 1* 

e 

idea d’ intrapendere a fcrivere un opera di me» 
tafifica con metodo geometrico . Intendeva egli 
raccogliere quanto mai fi era detto da più chiari 
ingegni intórno alle diverfe quiftioni metafifiche , 
c quello , che aveva egli conofciuto di fallo e d’ 
incerto : e da quello divifamento intendeva ino- 
ltrare nel fuo vero afpetto i tanti errori , i quali 
opprimendo la libertà di penfare , aggravano di 
un nuovo pefo le disgrazie fenza numero della vi- 
ta umana. E voleva 1* Abate Genovefi infìememen- 
te prefentarci una Tana Metafilica , cioè quella , 
che fi deve cercare nella natura e nel fuo corlò , 
non già nelle attrazioni , e ne’ fittemi ftudiati e fotti- 
li , che da etta natura ci dittaccano . Risoluzione 
era cotetta quanto nobile e magnanima, altrettan- 
to di rificofa efecuzione: perciocché fi trattava di 
voler rendere gli uomini ragionevoli , e di far ad 
effi conofcere la vanità delle idee attratte e chi- 
meriche , le quali da tanti fecoli ci hanno refo » 
ridicoli ed infelici . Si trattava in fomma di ieri* 
vere cofe vere , e di combattere 1’ opinione , il 
cui impero era foftenuto da coloro , che hanno 
tanto interctte di lòfpingerc i coltri penfieri fuori 

dell’ 
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dell 9 atmosfera umana . Una poderolk clafTe di 
perfòne che da lunghiffimo tempo fono nel pof- 
ièflò di crederli i precettori nati del Generé 
umano , infegnavano in quel tempo , ficcome 
raccoglier fi può dalle cofe davanti moftrate % 
la Metafifica fcolaftica , eh 1 è quanto dire una 
Scienza da pazzi . Badava dunque infegnare 
una metafifica ragionevole per efler V oggetto 
del loro odio , non meno che di tutti colo- 
ro , che prendono le parole ragióne e irretigione 
come Anonimi, L’Abate Genovefi ciò non ottante 
ebbe 1’ ambizion pericolofa di rifcuotere gl’ inge- 
gni fpeculativi d’ Italia dalla dura fervitìi di quel- 
le invecchiate opinioni, fiotto il giogo delle quali 
fiavano miferamente oppreffi,ed avviliti.. Quando 

fi vede, che i Filofofi fi contentano di perdere una 

» 

cola così reale, quanto reputar fi dee la Scurezza e 
la tranquillità della vita , bi fogna convenire j che il 
defiderio di efler utile fia un inftinto -troppo potente 
negli animi illuminati . Per altro il Genere umano 
periterebbe ancora nello ftato felvagio e tenebralo, 
le non vi fuffero flati tanti uomini di genio , i qua- 
li con pericolo della lor libertà , della lor fortu- 
na, e talvolta della lor vita, hanno avuto il co- 
raggio franco e generalo -di (frappare la benda , 

che 
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che occecava i Popoli , e i Re , elevandofi contra 
tiranni della ragione , di quella effenza dell’ uo- 
mo . Ma lafciando ciò da banda, qualche cola di- 
ciamo intorno all* opera del Signor Genovefi . 

Egli non aveva che trent* anni , quando pubblicò 
la prima parte de’ Tuoi Elementi metafifici , fcritti in 
latino per uniformarli all’ ufo del fuo tempo, e con 
metodo matematico ad efempio di Volfio. Si può 
nulladimeno effer cento volte più chiaro al pari de* 
Geometri Senza affettare le forme delia Geometrìa 
in un oggetto meramente metafifico , o mora- 
le . In quella prima parte 1’ Autore efponc con 
una lottile , e giudiziosa difamina non meno le 
Sentenze de* fìlofofì più rinomati intorno all* ori- 
gine dell* Univerfo , e alle leggi , colle quali 
è ordinato , che tutto ciò che fi può giuftamen- 
te dire e penfare su di tali cofe. Nel tempo me- 
defimo ha egli trattato de* principi dell’ Ontolo- 
gìa, Sopra i quali, Se ben vi fi guarda, tutte le 
umane discipline Sono fondate. 

Se con alcun avvedimento voglianfi riguardare 
le opere di quafi tutti i Metafìfici , affai chia- 
ro farà conofciuto , che altro efH non hanno per- 
avventura fatto , che Scrivere il romanzo della Me- 
tafisica . Nè poteva alzamenti andar la bifogna. 

Im- . 
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Imperciocché fé bene neffuno oggetto fia nè piti 
iftruttivo , nè piti grande per un filolofo , ’ quanto 
il vallo e maravigliofo ; fpettacolo dell’ Univerfo, 
tuttavolta lo fpirito umano è di fua natura infuf- 
ficientiflimo a conofcere 1* immenfità degli efferi , 
che lo compongono , i lor infiniti e multiplici 
rapporti , e quindi il loro total fiftema ed ar- 
monìa • Coll ajuto .dell’ analifi e della fperienza 
io comprendo bene , che quello Mondo fia ordi- 
nato: che tutti i pezzi di quella ammirabile e in- 
concepibile macchina fieno fatti gli uni per gli 
altri ; ma egli è imponibile poterne giammai pe- 
netrare i loro ufi , le lor cagioni , i loro fini . 
Donde è derivato, che la Metafilica non è riufci- 
ta in realtà, fé non fe la icienza delle altrui im- 
maginazioni intorno allo fpettacolo dell’ Univerfo, 
e la Storia di' varj, e Tempre tra lor contraddir 
torj fillemi , i quali non hanno altro avuto 

t 

di ragguardevole , che di aver fedotto uomini di 
genio . 

Egli è manifello , che; le corporee follan* 
ze , ond’è tutto 1* Univerfo compollo, non agi» 
fcono fu di noi , che per fenomeni , o fieno 
fenfazioni , e per le quali (blamente effe follanze 
conosciamo : coficchc noi ignoriamo le loro vere 

prò- 
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proprietà , la loro «{Tenia , e natura • Quindi è , che 
noi non polliamo nè pur aflicurarci del fine vero, per 
cui una caufa agifce , perchè quella non la rav- 
viamo , che per gli effetti , e per le fenfazioni 
noftrc: anzi per poco che ci faremo a riflettere, 
troveremo , che non Tappiamo nè anche fe il corpo 
che tocchiamo , e 1' oggetto che vcggiamo , fieno 
una medefima cofa . Nel luogo adunque , che 
la Natura ci ha delfina to d’ occupare , noi non 
vediamo, che le fole apparenze delle cole, e non 
già le cofe fteffe : e intanto dalle eftrinfeche for- 
me e fenomeni per noi fi giudica francamente di 
tutto . Si è proccurato di {coprir la verità coir 
ajuto delle idee attratte e generali ; ma non fi 
fono dette che parole , le quali non Tonifica- 
no niente: e tutto il gergo della Metafifica non 
è giunto giammai a darci una vera idea • £ 
dove noi vegliamo più fottìi mente ancora que- 
lle cofe confiderai , troveremo , che l’ idee 
intellettuali medefime fono imperfette , quali 
iempre ofeure , ed efpreffe tal volta con termini 
poco convenienti . Quindi è avvenuto , che tutte 
le queftioni agitate intorno a’ principi delle cofe, 
leno oggidì così poco rifehiarate , che lo erano 
tre mila anni a dietro . Il principio del moto non 
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' che in tutta la materia , ma nel cuore degli ani- 
mali , ci è interamente feonofeiuto : il principio at- 

** < 

tivo nella noftra natura è ancora uno de’mifteri 
impenetrabili : la libertà leguita ad edere un 
arcano, di cui non fé ne può dare idea precifa. 
La fola generazione de’ corpi viventi è 1’ abifiò 
dello fpirito umano . Tutti i fittemi finalmente ful- 
la vegetazione^ fulla nutrizione , falla fenfibilità , 
fui penderò fono egualmente ofeuri , che inefpli- 
cabili . 

Se dunque dopo tanti fecoli di difpute , di 
ricerche , di difeuffioni, e di dame, da che vi fo- 
no filofofi, neflfuno fa dirci come la noftra volon- 
tà muove le noftre braccia , come camminiamo, 
perchè abbiamo la facoltà di penfare ; e oltre a 
ciò non fiamo atti per nefTuna condizione a riguar- 
dare dentro noi fteffi , per efaminarvi la natura de’ 
noftri penfieri, e l’energìa delle noftre paffioni; co- 
me faremo poi capaci di concepire quelle cole , 
che fono al di lòpra di noi ? E fe dobbiamo an- 
cor confeffare , che ignoriamo finanche la coftitu- 
zione e 1* eflfenza della materia , 1’ unico infe- 
liciffimo vantaggio, che da sì fatti ftudj potremo 
riportarne , farà quello di perfuaderci , che non 
perverremo giammai a conofcere alcune cofe. 

C Laon- 
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Laonde lafcìando agli fcrittori teroerarj il preten- 
dere , che per gli uomini (blamente il Divino Ar- 
chitetto abbia fatto i’Univerfo , noi colla noftra de- 
bole ragione ci contenteremo di affermare tra quefti 
abifli di tenebre, ne’quali lo fpirito umano neceffa- 
riamente fi perde e fi confonde , che la Sovra- 
na Cagione ha dato a ciafcun elemento, a ciafcun 
genere di efferi la fua forma , il fuo luogo , le 
lue funzioni : che noi fiamo delle picciole ruote 
di una macchina immenfa, che non conofciamo , 
e della quale Ella è il primo è iolo mobile : 
che perciò noi fiamo fotto il fuo potere e le fue 
leggi , come * gli aftri e gli elementi : eh’ Ella 
agifee con leggi 'generali , e non con riguardi 
particolari : e che finalmente abbia tutto fotto- 
pofto a leggi fiGche eterne , con condannar- 
ci ad una eterna ignoranza fu i principi delle 
cof*. 

Le idee ontologiche come fono poco atte a 
comprenderfi , e ad iflruirci , così fono più di 
tutte le altre foggette a maggiori eccezioni . Il 
Signor Genovefi ancorché avefle affai profittato 
dalla lettura degli Scolatici, i quali più degli al- 
tri hanno quefta parte della metafifica coltivato , e 
'l’hanno perciò refa più ofeura e caliginofa , giudicava 
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nulladimeno , che nella maggior parte era da ripu* 
tarli chimerica. Egli ingenuamente confettava d’igno* 
rare 1* effenza della . materia (9), la natura dello 
fpazio , V origine degli efferi , e altre fimili co* 
fe del tutto inutili alla feienza della vita , e che 
intanto fono d’ alimento a tanti falfi e temerarj 
lpiriti. Quando x vogliamo fìlofofar di buona fede, 
affermeremo in oltre , che 1* idee di creazione , 
di niente , di eternità -, d’ infinito ci fono del 
tutto ignote, o almeno fono affai ofeure, e che i 
più gran metafifici non le hanno adeguatamente 
comprefe . Sarebbe pertanto da defiderare , che i 
fìlofofi non più fi tormentaffero per sì fatte cofe , 
le quali , per lervirmi di una ingegnofa efpreflìo- 
ne dei Cancellier Bacone , debbono effer para- 
gonate alle vergini confacrate a Dio , le qua- 
li per la focietà di quella vita non producono 
niente. La filofofia, fecondo un grave inlegnamen- 

C % <.* to 


(9) Dimandate a’Metafifici : co/a è materia ? Elfi 
tolìo vi rifponderanno , eh’ ella è una foflanz.a eflefa : 
così tutti i corpi fono compolli di parti efiefe . Ma 
relìerà ancora a fapere : di che mai fono compolle 
quelle parti eftefe? L’ellenfione non può effere l’efien- 
za della materia ■ ella è più rollo una porzione dello 
fpazio; e quella porzione dello fpazio non ha poi nef- 
funa cofa di reale. 
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to di Cicerone, deve effer l’amore della fapicnza, 
e non già delle noflre opinioni e fantafie . Nos 
Autem, nobilmente egli dice , *ea qua funt in ufu 
vitaque communi , non ea qua finguntur aut optan • 
tur fpeftarc debemus . 

L’ Abate Genovefi facendo giudiziofamente la 
fìorià delle opinioni metafifiche , avvegnaché trat- 
tato avelie cotefte difficili e tenebrofe materie d* 
una maniera egualmente profonda , che precifa , 
nulladimanco ha egli le fue ricerche circofcritto a 
conofcere gli oggetti , che fono a portata di noi , 
e ad analizzargli con nettezza e precifione . Egli 
non giudicava * che dietro la fcorta dell’ analifi , 
e quando quella gli mancava , fapeva dubitare . 

La metafifica dunque non dee e(Ter la Scienza 
delle vane afìr azioni , ma la contemplazione sì be- 
ne dèlie piìi grandi opere della Natura , che ci 
circondano d’ ogni parte , e ci forprendono . Ella 
nafce nell’intelletto dell’uomo, e però dee effere con- 
fcia dell’umana debolezza. Vi è dove vede come per 
nebbia : dove a picciolo barlume : e dove le manca 
affatto ogni villa. Il primo fuo oggetto è fenza dubbio 
1* efjfìenza di Dio . Quella favia ed ammirabile , 

i 

ma inconcepibile economìa , che regna nell’ Uni- 
verfo, mollra un’aoima iòvranamente intelligente. 

Or 
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Or fra tutte le pruove metafifiche che dimodrano 
i’ efiftenza di una prima' Cagione , fe quella non 
è la piu convincente , è lìcuramente quella , che 
parla più fortemente al cuore deli’ uomo . Noi 
dalla fperienza , dall* odervazione , e dall* analo- 
gia , per le quali ci fono conosciute tutte le al- 
tre cofe di quello mondo , comprendiamo alcune 
leggi generali dell* ordine . Ma fi vuole tener con- 
fiderazione , che quelle determinano gli effetti , e 
non ci moflrano le cagioni . Cosi le leggi di at- 
trazione e di proiezione mede in luce dall’ im- 
mortale Newton , ci fpiegano , egli è vero le 
differenti modificazioni del moto nella materia, 
ma non però le cagioni onde effo deriva ^ Ecco 
fòrlè la più gran pruova della neceffaria elìflen- 
za di un primo Edere nell’ Univerfo, ond’è ani- 
mata tutta la Natura . Tutti gli altri argomenti 
intorno a quello oggetto da’ metafifki divifati , 
non tòno perawentura fondati , che fu gli equi- 
voci delle parale. " 

Ma la natura e la ragione, gran macflre della 
Filofofia , le quali ci moflrano apertamente f efì- 
flenza di un principio di tutte le cofe , lènza V 
ajuto de’ lumi fuperiori fono impotenti a farci 
conofeere le proprietà del primo Edere . Quan- 
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do la metafifìca fi aggira fa gli attributi della 
Divinità, è la piu inetta di tutte le umane co- 
gnizioni . Il fuo principale oggetto deve edere di 
fiabilire l’efifienza di Dio e la Religione naturale : 
e per ottenere ciò non dobbiamo tormentarci su 
de’dubbj di pura fpeculazione, ma limitar le nofire 
ricerche a ciò che c’ interefia immediatamente. L* 
efame delle nofire cognizioni è una fiiofofia faci- 
le e femplice , che ci difpenfa dalla vana fottili- 
là degli argomenti : non dobbiamo far altro che ' 
confultar la femplice natura. L’ Abbate Genove- 
li ci ha lafciato fcritto nella fua metafifìca : Ogni 
Audio, ohe non ha fondamento nella natura , e non 
mira alla J oda utilità degli uomini y è un occuparlo* 
ne vana e nocevole . Quelle idee fanno per verità 
onore allo fpirito umano . > 

L’ opera dell’ Abate Genovefi ebbe maraviglio- 
fa fortuna e riufeimento , sì per la fiiofofia nuova 
e luminofa , che conteneva , come ancora per la 
di lui intenzione (incera d’ iftruire . Ma appena 
ufeitane fuori la prima parte , cominciarono le ca- 
lunnie e le detrazioni. Altiflimo romore da prin- 
cipio fi fece per efier fiata imprefia e pubblicata 
lènza licenza dell* Arcivefcovo. Si vuole pertanto 
lapere,che da parte di coftui n’era fiata commelfa 
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la revifione ad un prete ignorante, ma prefuntuo- 
fo , il quale perchè dottore di teologia , fi ere» 
deva aver una cognizione univerfale , ed edere in 
dritto di giudicar di tutto. Ma poco però fapen- 

i 

do diftinguere la feienza dalla follìa , le verità 
nuove , che trovò nell’ opera del Signor Genove- 
fi , gli riufeirono fofpette , onde volevala riem- 
pire di fconciflime correzioni . Da parte del Re 
era fiato deftinato revifore deir opera il P. Or- 
landi , allora profefiòre di Fifica fperimentale 
nella noftra Univerfità , ed ora Vefcovo di Gio- 
venazzo ì perfonaggio di chiariflimo grido nelle 
matematiche , e di grave giudizio* Onde avendo 
T Abate Genovefi ottenuta 1 ’ approvazione di un 
tanfo e sì ragguardevole uomo, e infaftidito oltre- 
modo di quel buon teologo , fece tirare innan- 
zi T edizione , la quale fu pubblicata in Settem- 
bre del 1743. Il prete revifore credendofi fcherni- 

to fece all’ A rei vefcovo una relazione deli’ opera, 

\ 

il più che potette , fvantaggiofa . Bravi teologa- 
firi fi elevarono nel medefimo tempo contro all* 
Autore colla lor aflùrdità ordinaria , e maligna- 
mente interpretando tutto quello , che vi poteva 
effer interpretato , di altro non fi brigarono , che di 
trovarvi un fenfo odiofo. Il metodo geometrico reca- 
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va a molti dell’ orrore: la novità di alcune dottrine 
ballò appo alcuni per qualificare il libro com’em- 
pio* perciocché ogni verità nuova riefee fofpetta 
a chi vive nelle tenebre. Un filofofo non è Tem- 
pre in grado di dir nettamente tutto quello , che 
penia di certe cofe, e il Signor Genovefi trattato 
aveva le materie delicate della Tua opera con tut- 
ta la neceflaria circolpezione e prudenza , che allo- 
ra fi richiedeva per far afcoltare il vero e il buo- 
no da fpiriti ulcerati e prevenuti. Ma tutto que- 
llo non ballò per rifparmiargli de’ nemici potenti 
e implacabili . Reggeva in quel tempo la Chiefa 
napoletana il Cardinale Spinelli , uomo di molta 
dottrina, ma , per quanto fi pretende, eftremamen- 
te dominato dall’ ambizione . Appo coftui fu 1* 
Abbate Genovefi crudelmente acculato di fcetticif- 
mo e d’ irreligione , perchè ingenuamente diceva 
d’ ignorar quelle cofe, che tutto il Genere Uma- 
no ignora ; perchè dillingueva quelle , che gli uo- 
mini pienamente conofcono da quelle altre, ch’etti 
non pofiòno interamente fapere ; c perchè finalmente 
rigettava 1* autorità , quando fi trattava di ragiona- 
re. Oltracciò fu il Signor Genovefi riguardato co- 
me un mofiro, perchè introduceva in Italia la li- 
bertà di .penfare, e perchè citava le opere del Ga- 
lilei , 
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lilei, di Newton, di Grozio. Ecco come il ve- 
ro e il buono ibrio Tempre ricevuti dagli allie- 
vi dell’ errore . Il Cardinale Spinelli , il qua- 
le in quelli tempi aveva nell’ animo del Re 
grandiflima opinione di fantità , comechè ot- 
timamente ravvifafle il valor delie accufe , pure 
parlò al Re dell’opera dell’ Abate Geno veli , c 1* 
aflicurò , eh’ era perniziofa . Era per venire addol- 

10 all’ Abate Genovefi una grandiflima tempefta , 
fe 1* amicizia di Monfignor Galiani col Cardina- 
le non fì fofle opportunamente interpofta al di 
lui fcampo. Come il romore fi avanzava , 1’ Aba- 
te Genovefi per con figlio de’ Tuoi amici fi portò 
a vifitare il Cardinale, il quale con fommo onor 

11 ricevette , e aliai cortefe accoglienza gli fece . 
Entrò in ragionamento del di Idi libro , e gli 
additò i luoghi, eh* e’ credeva pericolo!] . In que- 
llo abboccamento 1* Abate Genovefi fi avvide, 
che il Cardinale non era ignorante , nè di pic- 
cola penetrazione , ma che ne’fuoi difeorfi ed an- 
damenti ferbava tuttavia una finiflima diffimula- 

% • 

zione. Si convenne nonpertanto, che l’Abate Ge- 
novefi dovefle dilucidare alcuni luoghi della Tua 
Metafifica, e rifpondere più diffufamente, che fat- 
to non aveva agli argomenti degli Scettici. Il che 
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egli efeguì con un* appendice indirizzata allo ftefi 
lo Cardinale, la quale fu impreffa nel 1744. 

L* opera dell’ Abate Genovefi ciò non ottante 
gli attirò la ftima de* più infigni letterati d’Italia. 
Com’ ella venne in mano di Antonio Conti ve- 
neziano , uno de’ più gran filolofi , e de’ più 
infigni matematici dell* Europa , ne dette alP 
autor fuo le debite lodi , e la trovò degna 
delle lue iftruzioni . Il romore medefimo del- 
le perfecuzioni con forte animo fcftenute dall* 
Abate Genovefi , mife molti in curiofità di co- 
nofcerlo ; perchè egli fi acqui ftò la ftima e 1* 
amicizia di molti valentuomini . Così fpefle volte 
avviene, che quegli accidenti, che noi reputiamo 
contrarj, ci conducono follecitamente a gloria e 
a fortuna . Fra le amicizie , che 1 * Abate Geno- 
vefi in quella occorrenza contrade , meritano di 
eder memorate quella del celebre Marchele Nic- 
colò Fraggianni, uomo degno di eterna fama, di 
cui ci ha lafciato dcfctftto il carattere nelle fue 
memorie (io) ; c quella del Marchefe Mat- 
teo 

» ' 

(ro) L’Abbate Genovefi cominciò a fcrivere al- 
cune Memorie intorno alla fua vita, le quali fono da- 
te da lui continuate fino all* anno 1755. Come fu- 
rono compofte per di lui particolar ufo , così fi veg- 
gono 
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tco Sarno , Avvocato Fifcale della Regia Came- 
ra. Aveva coftui raccolta una biblioteca più am- 
pia , che ad un particolare fi conveniva . Sole- 
vanfi in ogni Mercoledì e Sabbato raccogliere 
nella Tua cala i più chiari e dotti uomini della 

Città , che con liberalità e cortesìa egli trattava. 

* • 

Quelle convenzioni di così fatte perfone, le qua- 
li fi potrebbero più giallamente denominare con- 
ferenze , , riufcivanb egualmente piacevoli , che 
iftrutti ve ; da che la comunicazione de’ penfieri fa 
negli uomini fermentare lo fpirito , ed i talenti , 
eccitandone Tempre e fviluppandone de’ nuovi : e 
forfè da firn ili congrcfiì prendono le noftre co- 
gnizioni la maggiore lor eflenfione . L’ Abate 
Genovefi come cominciò a praticare la conver* 
fazione del Marchefe Sarno , così di ella ne ad- 
divenne il principale ornamento . Ma quivi più 

che 
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gono fcritte trafcurati (firn a mente . Quello che vi è di 
più curiofo fi è il carattere di tutte le perfone , che 
vi fono nominate, e alcuni aneddoti del tempo. Ecco 
ciò , che vi fi dice del celebre Marchefe Fraggianni : 
Co/lui uomo di piccioliffima flatura , di corpo /munto 
e fparuto , aveva mente grande ed elevata : molta let- 
tura : fpivto filofofico : cuor grande ed intrepido , fecon- 
do trova/i in tutti i piccioli corpi •* /angue freddo , e 
perciò mente fempre fexena > e atta a pen/at tutto con 
giudizio ♦ 
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che altrove egli fi fece de’ nemici c degl’ invi* 
diofi . 

i 

Nell’anno 1744 l’Abate Genovefi venne prò- 
porto da Monfignor Galiani al Marchefe di Mon- 
teallegre , primo Segretario del Re e fuo Con- 
fjglier di Stato , per metter in ordine la fua bi- 
blioteca , che doveva far trafportare in Ifpagna . 
Con quella occafione trattò egli familiarmente 
quel famofo Miniftro , di cuf ci ha lafciata afsai 
fvantaggiofa delcrizione nelle fue Memorie. 

In fui principio dell’ anno 1745 1 * Abate Ge- 
novefi infieme col P. Orlandi fuo intimo amico , 
e degno ancora di eflerlo , fece 1’ edizione degli 
elementi fifico-matematici di Mufchembroek per 
ufo de’ di lui lcolari. La Differtazione prelimina- 
re fu de’ principi de’ corpi è interamente dell’Aba- 
te Genovefi. 

A Settembre dello fteflò anno il P. Sanchei 
de Luna , monaco caffinefe , profefiore d’ Etica 
nella Univerfità, effendo pattato alla cattedra del- 
la Teologìa, Monfignor Galiani fi adoperò pretto 
al Re perchè quella , che rimaneva vacante , fof- 
fe ftata conferita all* Abate Genovefi . Quella cat- 
tedra , il cui oggetto è la Scienza de’ nortri doveri , e 
per confeguenza il piti importante della filofofia , era 

fiata 
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fiata per 1* addietro primaria : fu di poi difmeffa 
per difetto di fcolari , ed indi nuovamente rimef- 
fa per promuovervi il P. Sanchez , il quale non 
vi ebbe miglior fortuna de’ Tuoi anteceffori . Gli 
ftudj dell’ Erica erano allora tra di noi, come in 
tutta 1’ Italia, affai difprezzati per lo cattivo gu- 
fio de’ tempi . Le (ole facoltà , che fi apprezzava- 
no erano la Giurifprudenza , la Medicina , e la 
Teologia. Le neceffariè cognizioni-, che richiede- 
va la lettura dell’ Etica , erano ignorate : da che 
era fiato Tempre -deprezzato lo ftudio analitico 
dell’ uomo, e del cuore umano , donde dedur fi 

poffono con fondamento i principi del giufto e 

* 

dell’ ingiufto, e tutti i morali rapporti degli uo- 
mini , che formano eftenfivamente il foggetto 
della Legge Naturale . Quindi fi vede chia- 
ro , che i principi della morale fono 1 sì fattamen- 
te dipendenti dalle prime verità metafifiche , e 
con tal neceffaria conneflìone fra’ loro legate ed 
unite, che non fi può quella ben trattare fepara- 
tamente da quefie. Laonde quale buona Morale 
fi poteva conofcere in un tempo , in cui s’ igno- 
rava la buona Metafìfica ? Monfignor Galiani , 

eh’ era uno fpirito giufto , e ardentemente defide- 

• » 

rava far fiorire in Napoli le utili difcipline „ 

ere- 
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credette, rimetter la cattedra dell* Etica in tutto 
il fuo dovuto luftro , affidandola a’ lumi ed alla 

feienza dell’ ^bate Genovefi, del di cui merito e 

/ 

valore era egli ottimo conofcitore. Il Signor Ge- 
novefi in fatti formò un difegno d’ Etica , il 

quale in Napoli riufeì tutto nuovo . Lo lcopo 

• 

di quella feienza è di formar 1* uomo alla feli- 
cità, per cui il fuo naturale oggetto è il farci in- 
tendere cofa è quello uomo , e quali fono le regole 
e le vie, per cui polTa quella cercare ed ottene- 
re , Così il piano dell' Abate Genovefi abbrac* 
ciava la cognizione deirelfere fupremo , quella di 
npi lleffi , e de* nolìri rapporti e doveri , quindi la 
feienza de’dritti , o fieno le facoltà morali di ferva- 
ci di ciò, che ci fi appartiene , fia per natura -, 
fia per legittima ceffione . Divife egli a quello 
oggetto i fuoi Elementi in quattro libri . Nel 
• primo cfaminava la natura dell* uomo , onde han- 
no origine le fue proprietà , inclinazioni , pacio- 
ni , virtù , vizj . Nel fecondo dimollrava , che un 

V 

tale uomo per ben vivere ha di bifogno di una 
regola , e quale quella dee elfere . ' Quindi oppor- 
tunamente pattava a dimoftrare 1* efillenza di un 
legislatore deirUniverfo , e della legge naturale : ap- 
preffo veniva a; confutare le opinioni perverfe di 

que- 
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que’ filofofi , che 1* lianno negata ; e in ulti, 
mo vi efponeva le idee de’ grandi uomini , che 
1’ hanno foflenuta . Nel terzo libro egli ragio- 
nava dello flato naturale degli uomini -, e nel 

v * 1 . 

quarto finalmente del loro flato focievole e po. 
litico (n). 

Quello metodo animato dalla floria del Genere 
umano, e dalla naturale eloquenza dell’Abate Gc- 
novefì ebbe tutto quel fucceffo , che fi doveva Ite- 
rare . Cominciò ad intervenire un così gran nu- 
mero di uditori, che all’Abate Genovefi non al- 

tri- 

• / 

(u) Quefle Lezioni d’ Etica dall’Abate Geno- 
vefi furono con picciolo divario meflfe in luce nell’ an- 
no 1752 (otto quello titolo: Difciplinarum Metaphyfi - 
carum pars quarta , five de principiis legis naturalis * 
Furono effe dedicate all’ Abate D. Niccola Viviani , 
uomo ragguardevole per la fua dottrina, e rifpettabile 
per la fua morale. Uno de 1 piò grandi amici dell’ A- 
bate Genovefi è flato il Signor* Viviani , di cui non 
ha mancato di far menzione nelle fue Memorie : e tali 
fono le fue parole • D. Niccola Viviani è un galantuo- 
mo della Città di Campagna pofla nel Principato • Ha 
giufia flatura di corpo , ma eflremamente magra . Il fuo 
temperamento è flemmatico colerico . Egli ba fatto de 
grandi fludj dì cofe politiche , critiche , pneumatiche • 
Ha il cuore fcrupolof amente onejèo : egli è il carattere de' 

' veri Stoici . Nimico d ’ ogni ombra di vizio : impetuofo 
nel declamare contra la difoneflà , e in favor della vir- 
iti • Alieno da ogni ambizione , e da ogni pofto mena 
una vita filofofica , amante de libri , e degli uomini di 
lettere . Uomo rifpettabile per la fua virtù ; poco ama- 
bile nella vita focievole per la fua feverità • 
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« 

trimenti avvenne } che al gran Galilei , allorché 
leggeva le matematiche nell’ Univerfità di ( Pado- 
va : per la folla ’ degli fcolari fu neceffitato di 
ufeire dalla cattedera della fua lettura , e di 
andare a leggere ili una pili grande . Tutta la 
Città fu lcofia dalla luminoia dottrina ed orna* 
ta eloquenza del nuovo cattedratico d’ Etica ; E 
fi dee qui avvertire , che non folo i giovani Ru- 
denti accorrevano ad afcoltarlo , ma ancora gli 
uomini di lettere , le perfone di ogni ordine, i fo- 
raflieri , chi per iltruirfi , e chi per loddisfare la 
curiofità eccitata dalla novità . Monfignor Galia- 
ni, il quale era preio dalla di lui ricca e mac- 
ftofa maniera d* infegnare, fi portava di continuo 
ad afcoltarlo : egli gioiva del gioriofo fucceffo della 
fua opera. # 

Sulla fine dell’anno 1745 l’Abate Genovefi dette 
fuori un nuovo metodo di Logica . Là Filofofia 
non è altra cofa , fe non fe l’arte di applicare la 
facoltà calcolatrice , che chiamafi ragione , a’diverfì 
oggetti, fu dei quali può ella efercitarfi. E’ necef- 
fario dunque conolcer le regole, per le quali può 
farfi con fucceflò quella applicazione ; e quello 
è quello, che fi chiama arte di ragionare , o fia 
logica. Dove altri crede, che la Logica fia 1 * en- 


tra* 


trata e il frontefpizio di tutte le altre feienze , 
; il Signor Genove!! ali* oppofto (otteneva , che per 
<ben riulcire nell’arte di ragionare era uopo nou 
ignorar prima i (oggetti del raziocinio . E in ve- 
ro, a giuftamente penfare, come mai potraffi drit- 
to ragionare prima di conofcere ? Quindi appa- 
rile chiariffimo onde avvenga , che fono Tempre 
più cattivi logici coloro , che meno (anno la feien- 
za delle cofe. 

Noi ci abbiamo delle opere di Logica fenza 
numero: ma neffuno però dinanzi al Signor Ge- 
novefi aveva refa 1* arte di ragionare fìcuro e ge- 
nerai iftrumento a ben formare il giudizio, effon- 
dendolo per tutte le diverfe facoltà dello fpirito 
’ umano . Quafi tutte le iftituzioni di dialettica 
erano allora telfute alla forma comune , e come- 

chè conteneflero delie eccellenti regole di filofofa- 

* 

re , eran effe nondimeno particolarmente dirette 
alla fola arte fillogiftica: coficchè eran più accon- 
ce a formar un ingegno fcolafticof e fottile , che 
a governare confideratamentc l’ umano inténdimen- 
to nella ricerca dal vero . Il miglior libro * di 
Logica di quei tempi , era 1’, opera de’ cele- 
bri folitarj di Porto reale , intitolata : V *Artc 
di penfare. Si credeva, che niente potcvafi far di 

A me- 



So 

meglio , che dividere quell’ arte in quattro parti , 
ficcome quegli illuflri autori avevano fatto , giuda 
le quattro operazioni dell* animo , le quali fono 
percepire , giudicare , ragionare , e ordinare • Si è 

• i 

conofeiuto di poi , che 1* unico * merito di quella 
opera era la parte , che riguardavav i* ordine : « 
quello era tutto il merito della , filofofia cartella* 
na , che gli autori di quell’ opera profetavano . 

Era dunque riferbato all’ Abate Genovefi di 
darci una perfetta iftituzione di Logica , Comin- 
ciò egli a dettarla a’fuoi fcolari , e a Settembre 
1745 la refe pubblica colle Rampe sfotto quedo 
titolo : Elementorum artis logicocritica / libri quitta 
quc. La ragione, o fìa la forza calcolatrice, che 
noi abbiamo in efclufione degli altri eteri , .è 
la /guida di tutte le operazioni della nodra vi- 
ta. Ma acciocché queda guida fia favia e dritta , 

1 v 

e? non Rolla e malvagi^,, fa medieri innanzi Yut- 
to emendaria dagli errori , c dalle falfe perfua- 
fìoni c credenze , end’ è lo fpirito . di ciafcuno 
ingombrato . Quedo dunque doveva etere la 
prima operazione di una ben condotta idituzio- 
ne di Logica , fìccome ay vedutamente .fece 1 * 
/ illudre Cancellier d’ Inghilterra. Il Signor Geno- 
vefi adunque dopo aver confiderata la natura dell 9 
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animo umano , le Tue proprietà ed" operazioni , 
nella prima parte della fua Logica , viene ad enu* 
merare con affai avveduto giudizio le cagioni 
deirignoranza , de’falfi giudizj noftri , e delle falfe 

idee impreffe nel noftro animo . Poiché fi è 1* in* 

' • 

telletto emendato , fa uopo fapere donde, e come 
polliamo noi ricevere ed acquiftare le idee delle 
cofe , o fieno i materiali delle feienze e delle ar- 
ti . Quindi ¥ Abate Genovefi dopo aver ' nella 
prima parte della fua opera indicato le regole da 
emendare l’intendimento , viene nella feconda a 
trattar del modo, onde ricercar . fi ’ debbono le 
prime notizie delle cofe. Confiderata indi la na- 
tura e la varia fpezie delle idee , e la lor origi- 
ne, e i diverfi loro oggetti, eh’ è quanto dire il 
profpetto di tutte le umane cognizioni , come le 
parole fono principalmente il fegno e l’efpreflione 
de’ noftri giudizj, e gli (frumenti co’ quali ci co- 
munichiamo le idee , paffa perciò 1’ illuftre Auto- 

. / 

re a ricercare 'la. natura , la forza , e l’ abufo del- 
le lingue , e quindi l’ordine delle parole per mez- N 
zo di cui l’idee fono enunciate. *i 

In terzo luogo era da vedere , fe tali idee fien? 
vere, in che l’arte di ben ragionare propriamen- 
te confitte. Onde l’Abate Genovefi nel terzo li- 

D 2 bro 
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bro della fua Logica cfamina quali fieno i ca- 
ratteri della verità, e i diverfi gradi e generi del- 
le nòflre cognizioni . E poiché da’ fenfi e dall’ au- 
torità noi principalmente acquiftiamo le idee, tra- 
pala egli perciò a parlare del modo , con cui ra- 
gionar fi dee per atteftato de’fenfi, e indi dell’ufo 
dell’umana autorità nel giudicare . Ma da’ libri 
piò che da ogni altra parte noi fucchiamo le idee* 
perchè 1’ Abate Genoveli viene in fine ad efporre 
le regole da ben intendergli , e leggerli , e da 
cautelarci contro a quella moltitudine di libri , 
che non fanno , che trafmetterci .gli errori da fe- 
colo in fecolo. E quivi acconciamente ci dà egli 
un bene intefo trattato di arte critica , la quale 
non doveva efier riputata eftrania dalla Logica, 11 

m i 

termine dell’ operazioni dello fpirito umano , che 
forma la tela più efienfiva del noftro Capere , è 
certamente il raziocinio* onde il Signor Genovefl 
impiega le due eftreme parti della fua opera in 
trattare dell’arte di ragionare, e di ordinare i no- 
ftri pen fieri . 

Merita di efier confiderà tamen te letto un Capi- 
tolo del V Libro , il cui titolo è : de argumen - 
to ab analogia . Quivi l’Autore fa vedere, che 
per la brevità della mente umana noi non pof- 

fia- 
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fiamo far a meno di fervi rei di quello argomento 
in tutte le feienze , ed anche nelle arti. Efaminà 
indi i fondamenti dell’argomento ab analogìa: ne 
cerca e dilcute la fua forza , percorrendo quali 
tutte le parti del noflro fa pere . Egli trova , che 
l’Analogia fia certo e ficuro argomento nelle feien- 
ze Matematiche ; ma che nelle altre feienze fia 
più o meno probabile , e talora dubbiamo . 

Tale è l’analifi della Logica dell’ Abate Geno- 
veli; onde potrà di leggieri ci afeun giudicare # fe 
Silvano Regis bene dille , che far non fi poteva 
cofa migliore nel fuo genere del libro intitolato 1* 
xArte dì penfan* . * . V 

ili fine , che fi propone la Logica è ficura- 
mente quello di '.formare nna ragion retta , in 
modo che fia regola da ben ; condurci non* meno 
ne’noflri giudizj, che nella condotta della vita, al- 
tro oggetto non .proponendoli le feienze , die quello. 
Laonde- apertamente fi feorge , che la ragion no- 
ftra, perchè fia retta , fa di meftieri eh’ ella fia 
fornita di m affi me -e di principj dritti , chiari 9 
certi , collanti , onde polliamo ; opportunamente 
foccorrerc alla nollra ignoranza, e rimuovere gli er> 
rori , e di più reggere e frenare quelle paflìoni * 
che oltre il debito termine cì Jr afportano. Di qui 

D 3 fi ve- 
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fi vede il perchè 1* Abate Genovcfi trae gli efem» 
pj e le regole della fua * Logica non folo dalla 
Geometrìa, che mena dritto altrui per ógni calle , 
ma sì bene dalla Storia naturale e civile , dalla 
Teologìa, dalla Morale ; dall’ Economìa , dalla 
Giurifprudenza : coficchè le di lui regole, m affi me, 
c precetti fi eftendono ad ogni fetenza , ed a tutti i 
rami dell’ uman fapere. Non fi è fatta olfervazione 
da tutti coloro, che hanno fcritto di Logica , che 
altro non efiendo la ragione umana ,.fe non fe la 
facoltà combinatrice , per ben combinare , in che 
confitte aflòlutamente l’eflfer retto, feceva medie- 
ri .di maffime certe ed evidenti , le quali non fo- 
none non che i principi di tutte le feienze . E nel 
vero non pare d’ approvarli quello , che da parec- 
Ih» fi è* praticato , il trarre gli efempj e le rego- 
li logiche dalla fola Geometrìa , comechè Sa piii 
di ogni altra cofa , acconcia alla chiarezza e alla 
precifionc del raziocinio. Laddove le altre iftitu» 
zioni di Logica fi avevano . folamente prefitto le 
femplici maniere di argomentare , V Abate Geno» 
veli fi avvisò di proporre 1* arte di penlare in 
nuovo e luminofo afpetto • Egli dunque non ' folo 
volle facilitare allo fpirito umano il cammino alle 
feienze, ma perfezionare eziandìo i coltami , e le ci« 

.* ? * vili 


vili iftituzioni , arte si importante alla vita umana» 
Gli errori , i delitti , le cattive leggi, e regola* 
menti fono per l’ordinario l’ opera di un fallò ra- 
ziocinio. Donde fi vede, che una buona Logica 
è un beneficio fatto al Genere . umano affai pia 
preziofo di quel , che non fi penfa . 

Nell* anno 1747 1 * Abate Genovefi pubblicò la 
feconda parte de’ tuoi Elementi raetafifici: ella fu 
dedicata’ a Benedetto XIV, e meritava pur trop- 
po quefla opera, che compariffe al Pubblico tat- 
to gli aufpic] di un Papa filofofo • In quella fe- 
conda parte l’illuììre Autore trattò della Pneuma- 
tologìa, o fia degli fpiriti. Ma noi , che ignoria- 
mo l’effenza della materia, come potremo mai fa- 
pere quella dellp fpirito ? Quello è un argomen- 
to , fopra di cui la debolezza dell’ intelletto uma- 
no nulla può definitiva mente pronunziare fenza ii 
foccorfo della Fede • La Filofbfìa dovrebbe final- 
mente metter * da parte tutti quelle ricerche e 
idifcuffioni , die cadono fopra foggetti , che di 
lor natura faranno fempre incomprenfibili • Non 
è che alla foddisfazione de’ nodri reali bifogni , 
c non già dell’oziofà umana curiofìtà , che deb- 
bono edere richiamate le fcienzc e la ragione « 
Noi non corniciamo gli cflcri in ic fleffi , ma 
* / D 4 


non 
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non . pertanto conofciamo ottimamente i rappor- 
ti , che gli efieri ertemi hanno col nortro : noi 
ignoriamo il principio del pcnfiero y ma ben Ten- 
tiamo il noftro intercflè , eh* è di elfer giudi ed 
umani - verfo degli altri, acciocché quelli lo fieno 
verfo di noi • Conofciamo finalmente , che il no- 
flro fine è di renderci il meno che fia poflibile, 
infelice il foggiorno di quefta vita. r 

* Ecco in brieve l’oggetto dell’ opera, del Signor 

Genovesi . In quello fenfo la metafìfica è la più. 
utile, la piìi perfetta , e la. piu fublime di tutte 
le feienze : le verità, che ne fono i principi, fo- 
no le più incontraftabili ; c fenza la villa ..degli 
umani rapporti ella è la più inetta di tutte le, u- 
mane cognizioni . L’uomo è per noi il più grande 
oggetto di tutta la Natura : non urtiamo dunque 
dall’uomo. ::.v- ... .*.* . . . 7» <. • 

* La Metafilica mena alla . Religione , e la Teo- 
•logia naturale è fiato il foggetto della terza parte 
-degli Elementi metafifici del Signor .Genovefi. f 
la quale fu pubblicata nel 1751* Quando fi ra- 
giona dell’ Edere fupremo, diceva egli , ogni im- 
maginazione è pericolola, e tutti i paragoni fono 
imperfettiflimi . Imperciocché è evidente , che Ja 
più fublime idea, che {ornar ci portiamo: di Dio, 

.. 7 farà 



farà tempre infinitamente da Dio lontana . Come 
conofcer ciò , che non è naturale ? E quali ra- 

i 

ziocinj potremmo mai formare fopra quello , che 
non polliamo affatto concepire ? Tutte le abomi- 
nazioni , che hanno coperta la Terra, fono nate 
appunto dalle immagini delia Divinità'* Gli uo« 
mini giudicano di tutto ciò, che non è foggetto 
a’ loro fenfi , dai paragone delle cote fenfibili : bì- 
fogna loro dire a che una cofa famiglia, per po* 
ter efó comprendere qual ella fia . Ecco T origine 
delle favole , le quali fono- tempre la teologìa 
de* popoli femplici ed ignoranti. Gli uomini dun- 
qut fanno Iddio dietro, al lor modello, e fecon- 
do la lor fantasìa. E che così fia,. farà manifello 
da' ciò, che noi. diciamo effer Dio attivo, per- 
chè nel mondo veggiamo vita cd attività : che 
Dio fia fpirituale, perchè noi crediamo avere uno 
fpirito : che Dio t fia intelligente , perchè ragionia- 
mo. Ma Dio poi ragiona egli? Guardiamci dun- 
que di dir . parole tenza idee, e raffermare tea* 
za comprendere noti è, fecondochè parlano i Fi- 
lofofi % che affermar niente . I foli lumi fupe- 
riori alla ragione poifono confolare la noftra igno- 


ranza . . 
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f- L* Abate Genovefi con affai avvedimento fofte- 

f ‘ t 1 ' v t . • i* . i ( • 


• '« I-* * * 


Vi. 


Il m • 






• r'% 


58 

neva, che la Teologìa, la quale è la faenza di 
Dio , non deve con fide re in difputar vagamen- 
te di colè curiofe, o inutili e lottili , ma deve 

» 

«fiere pi li tofto la fcuola della virtù , la faen- 
za di ben indirizzar gli uomini , ed ajutargli 
a ben foftener la vita « Ella dunque deve infe- 
gnar quello , che c’importa fapere , e non d’ al- 
tercare con impertinenza e con frivola fottigliez- 

* 

za fopra .cole le più inutili, le più inintelligibili , 
c fovente le più ridicole: 1* unico e vero fuo og- 
getto fi è di conofcere i doveri , che dobbiamo 
offervare per compiere il fine detonato alla noflra 
cfiftenza fulla Terra . Ecco perchè 1* Abate Gc- 
novefi de fiderà va fommamente, che tutta la Teo- 
logìa criftiana foffe ridotta a femplice catecù if- 
mo di Morale (r) E per verità , che c’ impor- 
ta fapere in quo medio conofce Dio i futuri contin- 
genti : come la divina prefcienza fi accordi colle 
azioni degli efleri penfanti : come la grazia operi 
fulla libertà fe fi polla operar bene fenza la gra- 
zia efficace ab intrinseco , a ab extrinfeco . Grande 
' . : ' . • **• r ' Id- 

t 

. ' * é» — 

• * ’ , , -* < • % * ' 9 

(i) Se l’oggetto della Teologìa è di migliorare 
i coltami , e non foddisfare alle inutili curiofità , i 
preti dovrebbero effe re più tolto i Miniftri della Virtù, 
che i Dottori della Teologìa . Per quello 1’ Abate di 
& Pietro gli chiamava: Uffizioli della Morale* 
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Iddio» e bifognerà confumar tutta la vita , c an- 
cora odiarli , e perfeguitarfi per coteftc incorna 
prenfibili cofe? Adoriamo Iddio, e fiamo giudi e 
benefici : quella effer dee tutta la noftra fetenza j 
quella tutta la nollra occupazione. 

Noi dunque dobbiamo conofcere Dio per quel- 
lo , che riguarda il noflro fine , e i noftri dove- 
* 

ri.* e fenza quello rapporto la cognizione dei pri- 
mo E fiere non farla, che una idea Aerile , c di- 
remo ancora perniziofa in ogni uomo nato di un 
temperamento perverlo. Di® è il noftro padrone, 
perchè fiamo 1 ’ opera fua : egli è il noftro bene- 
fattore , perchè efiftiamo : gli dobbiamo dunque 
l’amore e la riconofcenza * Egli ci ha fatto libe- 
ri con mettere in tutti i cuori la conofcenza del 
bene e del male , e ci ha dato il buon fenfo , 
l’iftinto , e la ragione , su di cui è fondata la 
legge naturale. La vita è un benefìzio del Supre- 
mo Ente , il quale evidentemente vuole , che 
abbia da effer confervata , e che fia felice (2) * 
acciocché* fia tale ‘Egli ci ha dato il mezzo il 
più proprio ^.e il più conveniente ali*, attivi- 

r\ • . t* 

(2) Notili , thè i dritti , de’ quali gli uomini 
fono forniti dalla Natura , non hanno altro fine , fuor- 
ché la lor confervazigne e felicità, E quefto è il fine 
della legge naturale; . . 
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tà della noftra natura , cioè il travaglio : c 
che noi Clamo nati per lo * travaglio della fo* 
cietà , e non per -l’ozio, 1' indica affai aper- 
tamente la noftra natura bifognofa , penfante f 
e attiva (3) . Le mani moftrano le arti , e gli 

uomi- 

(3) , L' uomo nafce nudo , debole , bifognofo , e 
ignorante . La Natura appunto per confervarlo gli ha 
dato de’ bifogni , e perchè poteffe poi a quelli provve- 
dere , gli ha dato capacità , ma non cognizioni , non 
arti ; e fenza 1’ une .e 1’ altre egli non può vivere . 
Ora le cognizioni e le arti non fi acquilìano fenza 
fatica. Siamo adunque nati per la fatica» e il più bel 
dono, che Dio ha fatto all’ uomo , Ce ben vi fi riflet- 
te , è certamente la necelfìtà di travagliare . La vita 
umana non è , che forza ed azione , e da che 1’ uomo 
non è occupato in faticare , reftando co>l inerte ed 
oppreffa V attività della fua natura , addi venta o ma- 
linconico e trillo, o pure (corretto e feroce . Gli uo- 
mini dunque non poffono trovar la felicità, fe non fe 
nelle arti , e nei travaglio * Coloro poi , che credono , 
che fi poffa elfer felice nell’ ozio delle gran ricchezze, 
e delle gran fortune , (emano di grazia quella ietrera, 
che Madama di Maintenon fcriffe a Madama di Mai- 
fonfort : Que ne puis-je vous donner mon experience ! 
que ne puis-je vous faire voir /’ ennuì qui dévore les 
grande , & la peine qu ils ont k remplir leurs tour- 
née* ! ne voyez-vous pas que je nteurs de trifleffe 
dans une fortune , qu on aurati ett peine k tmaginet? 
y ai è tè jeune & jolie , /’ ai gouté dee plaifin , /’ ai 
été aimée par-tout . Dans un age plus avanci j' ai pàfsè 
des annèes dans le commerce de P efprit ; je fuis venue 
à la faveur ; & fe vous prote/le , que tous les ètimi 
laijfent un vuide ajfreux Offerva acconciamente M. 
di Voltaire • fe qualche cofa poteffe difingannare gli 
uomini dalP ambizione , farebbe ficuramente quefia let- 
tera . . -V 
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uomini fono flati creati per la focietà , cioè per 
gli altri uomini. Dio vuole dunque , che le lue 
creature fi amino da fratelli , che non fieno pol- 
troni , e che l’ adorino nella lor felicità (4): cosi 
il primo lor dovere è d’efler utili , Ecco la RelU 
gione, che non è fufeettibile di abufi, nè di em- 
pietà, o di /anatifmo. Ella è femplice, ma gran- 
de : ella è vera, perchè utile , perchè focievole , 
perchè umana: ella incoraggia la probità, e non 
offende il fenfo comune. Coficchè è da conchiu- 
dere che gli uomini a proporzione , che fono 

virtuofi ed umani , faranno hel tempo ftefTo reli- 
giofi (5). 


(4) Una delle belle maftime dell’ Abate Geno- 
veh da doverli regimare in tutt* i Catechifmi de' Par- 
fochi , è quella : Ogni uomo , il quale nè immediata- 
mente nè mediatamente rende alla Fatti a, è un anima- 
te nocevole . 

(5) L uomo è un eflfere intelligente, il fuo cul- 

to dunque deve eflfer ragionevole: egli è un eflfere fo- 

ctevole , la fua morale perciò deve eflfer fatta per 

1 umanità. L Abate Genovefi per quello ci ha lancia- 

to feri tto : Il primo carattere della Religione è ! e jfer 

utile al Genere Umano , e il primo principio della Teo- 
logia fi è y che la vera fede non dee difiruggere la ret- 
ta ragione . Perchè ciò avvenga è forza , che la Reli- 
gione fia fondata falle leggi naturali , o fia dell' Uni- 
verfo > e ^ ul P r,nci P 4 5 * * * * io tempre invariabile della pubbli- 
ca utilità, o per parlare piò efattamente ella non de- 


vera Religione , fiate 
e l’avrete Scuramente 

tro- 

4 

la legge naturale ridotta 
in precetti pofitivi . Dalle quali cofc , fe vorremo di- 
rittamente giudicare , troveremo , che l’ Abate Geno- 
veli aveva ragione di dire , che la Metafilica , e la 
Teologia dovrebbero proccurare unicamente di rappre- 
fentarci la Divinità per quell’ afpetto , che pub me- 
glio riempiere gli uomini di virtù . Perchè affai ma- 
nifeftamente fi comprende , che la falfa Teologia rap- 
prefentando la Divinità e 1* ordine , che tiene nel 
governo di quello Mondo per un falfo afpetto, è fiato 
il principio, che ha difuniti gli uomini, e che ha ge- 
nerato il fanatifmo , e la fu perdizione de’ popoli • 
E', poi rifaputo quello , che le fuperftizioni producono: 
bafia dire tutte le moftruofità , tutti gli orrori , e tut- 
ti i delitti . La Religione non per tanta effendo la 
voce di Dio , deve unire e non dividere gli uomini • 
Quefta voce è ne’ noftri cuori , e che che altri ne di- 
ca , egli è da credere , che dove gli uomini conven- 
gono , ivi fieramente fia il centro della verità : per- 
chè tutto ciò ehe gii obbliga ad un confenfo una- 
nime non pub effer che vero. I principi naturali del» 
la ragione univerfale fono comuni a tutti i popoli 
della Terrà , e la Natura ha egualmente impreffo da 
per tutto le medefime idee di giufiizia e di virtù: 
le medefime nozioni del bene e del male , e i dolci 
vincoli della beneficenza e dell’ amor fociale . To- 
gliete le credenze afTurde , voi troverete in tutti i 
punti della Terra , che la Religione abbia due ogget- 
ti \ il renderci felici in quefia vita, e nell’altra. Per 
effer felici nella vita futura, bifogna effer giufio: per 
effer poi felice in quefta , fa uopo amar 1’ uomo e 
aiutarlo per ogni via. Dal che fi deduce, che le par- 
ti della vera Religione fono l’amore verfo Dio , la 
giufiizia e la beneficenza verfo gli uomini : e in 

que- 
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Uomini , che cercate la 
amici dei voftro proffimo , 

S I • 

ve altro effere , fe no* che 


> 
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trovata ( 6 ); Siate giudi e benefici, e farete certi 
di effere gli adoratori della Divinità ; Fuggite le 
vane controverfie e le difpute oziofe , c credete, 
che tutto quello , che tende al bene generale de- 
gli uomini è indubitatamente la volontà di Dio, 

* • 

e che per l’oppofto tutto ciò, che mira alla lor 

mi- 


quello confitte tutta la virtù Evangelica • Ma non fi 
pottòno amare gli uomini , nè fare loro del bene fen- 
za fatica , la quale piò che ogni altra cofa dovrebbe 
ettere dalla Religione inculcata • L’ Abate Genovefi , 
il quale era un buon teologo , e un ottimo cittadino 
con tutto il cuore defiderava', che fra le prime maf- 
fime del Catechifmo della Religione nelle Città e 
nelle campagne s’ infegnafle a 1 ragazzi d’ ogni condizio- 
ne , che T Uomo è nato per faticare * che fenza fati- 
ca non fi può vivere , nè dar bene : che la fatica d 
il dovere di ognuno ; che folamente quegli poflòno 
e (Ter efenti da quetto dovere , che fono invalidi per 
età , o per morbo , o pure , che per udii impieghi 
manca loro il tempo . La Perda a' tempi de 1 Maghi 
era popolofa e fertile , perchè l’Agricoltura era un 
punto di Religione . L’antica Grecia de’ fuoi primi 
coltivatori ne fece de* Dei . Lungo , ma utile farebbe 
il dettaglio di far vedere quanto lo fpirito della Reli- 
gione influifce fopra le azioni degli uomini , e quan- 
to di bene ne pofiono etti ricevere da una Religione 
ben, ordinata . Un barbaro Medicano offerifce al fuo 
Dio Vifiliputsli il fangue de’ fuoi nimici* ma xin vero 
Criftiano ama gli uomini come fuoi fratelli , fa loro 
del bene , e perdona le ofFefe • 

(6) Ci ha detto Gesù Critto per li fuoi Apotto- 
li : Tota lex in uno verbo completur , riempe hoc : D[- 
LIGES PROXIMUM TUUM SICUT TE IPSUM. 
Ad Galatas V. 14. 
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miferia ed opprcffione, è 1* opera dell* impoftura 
della tirannìa, dell* empietà. Il Vangelo, eh* è ii 
libro, che Dio ha dato agii uomini, vi dee dun- 
que infegnare , come in fatto v’ infegna , la\ Mo- 
rale , e non la controverfia : la virtù , e non gli 
dritti equìvoci c contenziofi . Quelli ultimi fono 
la religione de’ furbi , degli ambiziofi , de’ veri ne- 
mici di Dio e della Patria . 

Quello breve faggio di Metafifica , era la Me- 
tafilica dell’ Abate Genovefi . Egli è flato il pri- 
mo in Italia, che àbbia avuto il nobile coraggio 
di feri vere ed infegnare un corlb di foda filofofia 
nel tempo, che le aflratte immaginazioni, le idee 
mifteriofe, e la pedantesca frivolità difonoravano 
il genio di una Nazione piena di fpirito , e d* 
energìa . Io non pretendo non per tanto che P A- 
bate Genovefi non abbia meflo, come i piìi degli 
fcrittori fanno , nettuna mafehera , o come altri 
dicono , nefiuna politica nella fua filofofia . Parla- 
re il linguaggio della verità chiaro e Semplice , è 
(lato il privilegio di pochi efferi penfanti Sulla 
Terra* Ma che perciò? Egli non pertanto ci ha 
moflrato , che il vero in tutte le cofe confitte in 
quel eh’ è naturale ed è femplice: ora ci ha dato 
de’ principj fecondi di grandi ed utili conseguen- 
ze , 
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xe,e ora indicato i modelli di penfare; e a traverso 
di una folla di rifleftioni , di efame,di giudizj vi fi 
fcorge perentro il genio, che non ardilce intera- 
mente manifeftarfi, ma che fi fcuopre nulladime- 
no fuperiore al fuo foggetto medefimo . Alcu- 
ne cagioni così pericolofe a fviluppare , che fa- 
cili a conofcere , rintuzzano in Italia il genio : 
ma fe gl* Italiani avefiero goduto della qualità 
propria dell* uomo , cioè della libertà di pensa- 
re , farebbero ficuramente andati affai più lun- 
gi di quelle Nazioni medefime , le quali ci 
hanno dato de’ modelli in ogni genere di filo- 
fofìa. ~ • ' 

L’ Abate Genovefi oltre all’.efler Rato fublime 
ed eccellente Metafifico , fu ancora Teologo nel 
fenfo il più rigorofo. Aveva egli profondamente 
ftudiato tutte le diverfe parti della Teologìa : 
aveva letto tutti i Padri della Chiefa : aveva efa- 
minato 1* idee ed i fiftemi de’ principali teologi di 
tutte le fette : ed aveva foprattutto ftudiato gli Sco- 
laftici , i quali di quella fcienza fi pofiono chia- 
mar i padri e gli autori. Noi che abbiamo forfè 
delle buone iftituzioni in ogni genere di lettera- 
tura, non abbiamo una nè pur mediocre di Teo- 
logìa, come non abbiamo una buona Storia eccle- 

E ' fiafti- 
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fiaftica per le ragioni , che i foli filofofi poffono 
comprendere (7). Non fi può poi negare, ed una 
fperienza infelice lo pruova , che la Teologìa cri* 
fìiana fomiglia troppo alla icolaAica filolofia . Gli 
uomini ragionevoli, che amano la virtù e 1* uma- 
nità, non potranno certamente lenza altiflìmo do* 
lor riguardare una fciehza la più femplìce , e la 
più lublime nella fua origine y infelicemente addi* 
venuta, un arfenale di parole barbare e Arane % di 
- controverfie interminabili, e di opinioni aflùrde c 
contraddittorie, le quali non hanno ad altro lervi- 
to, fe non che a (conciare i Cervelli degli uomini, e 
fovvertere qualche volta ancora gli Stati* L'Abate 
Genovefi aveva una pietà illuminata , ed ardente- 
mente defiderava per V onor dell' umapità , che fi 
abolifTe la Teologìa. Intendeva egli per Teologia 
non le verità fante t rivelate* le quali di lor’ na- 
tura efdudono ogni raziocinio ed efame* e non 
efigono che la femplìce credenza de 1 fedeli j ma sì 
bene intendeva per Teologìa quel gergo di paro- 
le lenza idee * onde Certuni foddisfano a tutto 
fuorché al buon lènto e alla ragione t quel tnifcu* 
gito incomprenfibile e Arano di errori e di aflùr- 

dità, * 

(7) Perchè Ordinariamente gli Scrittori di tali 
materie non fono Aati filofofi . 
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diti , d’ ipocrita , di falfità , c di barbarie • Egli 

che amava il vero, e deteflava il fanatifmo e la 

fuperftizione , ferita i fuoi Elementi di Teologìa 

da filofofo , che voleva iftruire (8) . I principi 

« 

della Teologìa naturale, le verità evangeliche efpo- 
ftc nella nuda 4or femplicità , e nella propria lor 
grandezza , la (ioria fedele degli errori e delle 

• i » 

Controverfie teologiche formavano la tela di quella 

, t ■ » 

opera . L’ Abate Genovefi dopo averla dettata a* 
fuoi difcepoli per lo corio di dieci anni , voleva 
renderla pubblica colla (lampa : ma all* eiecuzione 
di quello difegno la malignità fi oppofe. 

Un uomo , che illuminava il fuo fecolo da fi- 
lofofo e da uomo dabbene ., e che aveva (oprat- 
tutto il coraggio di dir la verità , era aifai natu- 
rai cofa , che da’ fuoi contemporanei folle o« 
diato , calunniato * perleguitato , ed oppreffo . 

E z Ta- 

(8) Tale era il titolo di quella opera : Omni ge- 
rì* Theologicc Elementa hiftorico-critico- dogmatica . Era 
ella partita in 'fette libri . Nel I fi trattava : De 
Tbeologia principiis • Nelli: De Natura Dei . Nel III: 
De Univerjitatis rerum -creatione- Nel IV: De Univer- 
si regimine . Nel V: De Religione & fuperftitione • 
Nel VI: De mediis , quibus Religio obtinetur & fer - 
• vatur • Nel VII finalmente : De altera vita & regno 
Dei . Quefta opera è fiata confederata come empia , 
perchè fi aggira più su de' doveri dell’ uomo , che 
Culle opinioni de' preti » e su le loro frivoli difpute . 

I 
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Tale flato il dettino di. tutti gli uomini 
grandi , a* quali il Genere umano ha pili obbliga» 
zione : e tale farà la voftra ricompenfa , Gcnj il- 
luttri e magnanimi , che vi affaticate per effer 
utili agli uomini! Egli affai ftrano, che l’ effer 
ragionevole ila una occafione di difgrazie , e che 
T arte di penfare abbia refo pili d’ uno deteftabile 
ed infelice. Ma quella è la fatai forte delle cofe 
umane. Gli uomini fi naturano sì fattamente coli* 
errore e coll’ impoftura , che non fanno lenza gran» 
de .sforzo e pena deporne l’ abito* e fottrarfene all* 
impero. Odiano , detettano , in fine perfeguitano 
quegli fpiriti arditi , quei Genj lor tutelari , . che 
ofano di rifcattargli dalla tenebrofa lor cecità , e 
dall’ingombro delle loro malefiche illufioni . Tan- 
ta è nondimeno e sì luminofa la forza della ve- 
rità , che il rifui tato del lor cieco e furiofo zelo 
è rincominciare a conofcere l’ignoranza e l’erro- 
re, in cui marcivano , e l’ingiuftizia da lor pra- 
ticata verfo quelle anime grandi, che tentarono il 
lor difinganno, e mifergii in iftrada da conofcere 
il vero loro bene. Quel prezzo e quell’onore, che 

non feppero efli dare a quei grandi uomini, mentre 

? 

viffero tra di loro, fu lor refo ampiamente da’ lor 
nipoti e dalla poftcrità loro . Non vi è ora in In- 

• ‘ - gfcl- 
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ghilterra chi non ammiri Baccone: nefluno in Fran- 
cia che non fia grato a Defcartes: veruno in Ita- 
lia che non rifpetti le ceneri di Galilei; ma tutti 
quelli immortali Genj ora tanto venerati e tenuti 
cari, finché refpirarono, furono nelle lor patrie 
deprezzati , c alunniati , perfeguitati. La Storia non 
ancora ha parlato di un gran uomo fenza far 
memoria nei tempo fteffo de* complotti deli’ invi- 
dia, c delle fue perfecuzioni (p): la Pofterità ag- 
giugnerà il nome di Antonio Genovefi a quelli 
di tanti uomini illuftri , i quali dopo Socrate han- 
no fofferto per la filofofia, 

Si poflòno dunque confiderar le perfecuzioni co* 
me le pruove le più incontrSftabili di un uomo 
di genio, nella (leda guifa che le critiche dinota- 
no quafi Tempre la bontà di un libro . L 9 Abate 
Genovefi cominciato fi aveva a far de'malevoli, da 
che pubblicò la prima parte de’fuoi Elementi meta- 
filici. Il fqp genio fuperiore fin d’allora l’cfpofe a* 
velenofi morii della malignità e dell’ invidia; ma fi fe- 
ce de’ nemici potenti da che per opera di Monfignòr 
Galiani addivenne pubblico Lettore d’ Etica • La 
. ' E 3 . fol- 

(9) Si potrebbe eccettuarne Newton. I favj fu- 
rono fuoi difcepoli , gli altri 1* ammirarono fenza in- 
tenderlo . Così , al dire d’un immortale Scrittore, 
non itati invidia , perché non potette aver rivai e . 
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folla che concorreva all’ Univerfità per afcoltaré* 

le di lui lezioni , le pubbliche dimoftrazioni di 

0 

(lima che gli ufavano Io (ledo Galiani , e il pub- 
blico imparziale, infpirarono della gelofia e del 
rancore nel petto di .énolti , eh’ erano del corpo 
medefimo dell* Univerfità . I Teologi da un’ altra 
banda ufi a trattar da atei tutti quelli , che non 
fono del loro avvifo , riguardavano già 1 * Aba- 
te Genovefì per un uomo lenza religione • La 
maniera in fine, che teneva egli in inlegnar la 
Teologìa dava ancora materia di lacerarlo e mor- 
derlo a quegli uomini difprezzabili e vili, i quali 
non parlano' e non operano, che in difonor deli’ 
umanità e in obbrobrio della ragione» In quefto 
mezzo , c propriamente fulla fine di Marzo 
1748, il P. Sanchez Profeffor di Teologìa fu dai 
Re nominato Vefcovo 'di Ariano , perchè la fua 
cattedra rimale efpofta al pubblico concorfo • L’ 
Abate Genovefì non : deprezzando gli % onori e i 
lucri , che fono la ricompenfa delle lettere f fi fe« 
ce avanti per pretenderla. La cattedra della Teo- 
logìa ficcome è tra noi un mezzo facile e ficuro 

per elfer promoflo a’ V efeovati , è T oggetto per 

\ 

confeguente dell’ ambizione de’ frati e de* preti . 
Molti adunque di coftoro, che ambivano di effer 
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Vefcovi, furono i concorrenti • Uno di elfi era 
r Abate Innocenzio Molinari , il quale aveva da 
profeflòre ftraordinario infegnato i Canoni nell’ 
Univerfità. Si trovava allora in Roma , ed era 
grandemente in odio di Monfignor Galiani : i 
concorfi erano già fui loro termine , e il pubbli* 
co già vedeva, che l’Abate Genovefi farebbe (la- 
to cattedratico della Teologìa colla maggior parte 
de’ fuffragj . L’ Abate Molinari veggendo aver 
sella periòna di collui un forte rivale , per to- 
gliertelo davanti, e per prender tempo , non ef- 
fendo ancora di Roma tornato , prefe una via , 
che affai bene corrifpofc al fuo difegno . Prefentò 
egli al Papa una lilla di quattordici 4 propofizioni 
ereticali , o almeno fofpette d’ creila , che di- 
ceva di effer fiate cflratte da’ manoferitti di 
Teologìa dell* Abate Genovefi • Quella lillà fu 
mandata in Napoli dal Cardinal Valenti Gonza- 
ga Segretario di Stato , la quale febbene contenef- » 
fe mamfefle impoflure, e inventate calunnie (io), 

E 4 non 

' . . . s / 

* i 

fio) Fccone le pruove • La terza propofizione 
della lilla diceva così : Myfterium Trini tatts a Sebo - 
laflicis per amha$es & fophifmata exfilicari : nemtnem 
melius tllud explicavijfe y quam Joannem Calvinum in 
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non lafciò nondimeno di fufeitare alcuno fofpetto 
nell* animo del Re, e della fua Corte full’ orto- 
doflia dell’ Abate Genovefi , il quale per quello 
fu in pericolo di efier arreftato . I preti e tutti 
coloro, eh’ eran gelofi di un merito sì fuperiore , 
non fi lanciarono fcappar di mano la buona occa- 
fione per eccitare con varie macchine e rigiri un 
grandilfimo fuoco • Quindi cominciarono alcuni a 
fpargere a piena bocca tra i divoti , gl* imbecilli 9 
gl'ignoranti , e tra tutti quelli , che non diftin- 
guono la Religione dalle pacioni de’ Tuoi Mini- 
ftri , che l’Abate Genovefi non credeva all’ Infer- 
no, che nelle lue lezioni di Teologia rigettava il 
Purgatorio e il Sagramento della Confezione j 
che vi combatteva 1* efficacia delle indulgenze ; e 
vi metteva in burla le più fante e venerabili 

cofe 


fuo aureo libro DE LOCIS THEOLOGICIS * Il Ca- 
lunniatore non aveva avvertito, che Calvino non ave- 
va giammai fcritto una sì fatta opera . La fella pro- 
pofizione era la feguente : Conjeffionem auncularem 
me ab Evangelio , nec ab Apoftolis , nec per umbrarn 
nominavi , effe autem pofterioribus fecults excogttatam. 
La fettima : Confirmationem non ejje ex ijtttuttone di- 
vina aut apoflolica , & nominavi improprie facramen - 

tum . Se F Abate Genovefi in una Citta come Napo- 
li avelie potuto infepnare pubblicamente cotefte bellem- 
mie fenza efler lapidato , lo giudicherà il giudizio- 
{o lettore. 
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cofc (il)* Altri poi, che non affettano Religi** 
ne , che per nuocere , (ottenevano col loro credito 
quette voci calunniofe . Reggeva in quel tempo , 
liccome di (opra dicemmo, la Chiefa napoletana 
il Cardinal Spinelli , il quale fi mi(e nell 9 animo 
di perfeguitare a fpada tratta 1* Abate Genovefi , 
c di perderlo. Ma fi vuole intendere la cagione, 
onde il Cardinale fu motto nella prefente occor* 
renza a quello proponimento , comechè grave ci 
fia farne memoria. 

Egli 

(ri) Si era dinanzi fatto un delitto alP Abate 
Genovefi di aver efpotto nella fua Metafifica t*li argo- 
menti degli Epicurei contra P immortalità delP anima, 
e quelli di Spinoza e di Collins avverfo la libertà : fi 
gridava ora di aver manifettate le ragioni de* Prote- 
ttanti nelle lezioni di Teologia. E’ ufanza di alcuni 
Teologi di (opprimere le obiezioni de 1 loro avverfarj, 
e di rifponder loro colle declamazioni , o coll 1 ingiurie 
c villanie. L’Abate Genovefi, che per avventura era 
pili logico , che teologo non ignorava -, che qualunque 
difefa o apologia confìtta in due parti affai ettenziali ; 
cioè la narrazione e la confutazione . Scrivendo dun- 
que l’Abate Genovefi l’àpologìà della Religione, cri- 
fìiana , faceva di meftieri lenza dubbio , che adempifTe 
a quefta doppia obbligazione . Egli è manifefto , che 
non fi potranno giammai confutare gli errori di chic- 
cheffia fenza mottrarfi prima quali fieno quetti errori. 

S’ imputò ancora all’Abate Genovefi d’aver no- 
minato Collins, Tindal, Dallei, Toland ec., apparen- 
temente perchè fono moderni , mentre poi tutto il 
mondo loda e ftudia Cicerone e Lucrezio , non ottan- 
te di aver negata la provvidenza e P immortalità del- 
l’ anima . 
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Egli dunque è da Capere , che il Cardinal Spi- 
nelli per aver tra le mani un frumento da do- 
minare nel Regno , gli venne penfato d’ intro- 
durre in Napoli il moftro dell* Inqu’fizione . Il 
popolo napoletano è naturalmente avverfiflimo a 
quello nome, e la Storia de* pattati tempi ci ri- 
corda i tumulti e le oppofizioni incontrate, qua- 
lunque volta Cimile tentativo Ci è operato dall’impo- 
ftura , o dalla falfa politica ; e con quale coraggio i 
noftri maggiori hanno Cempre quella imprefa com- 
battuto. L’ambiziofo Cardinale fi lufìngava nuli adi- 
meno di poter Cacilmcnte nel Cuo diCegno riufcire, 
contando fui grandiffimo credito che godea preflo del 
Re e della Regina , i quali il riguardavano co- 
me un ecclefiadico di rara virtù , e Colevano be- 
ne fpetto Ceguire i Cuoi configli . Fra le altre 
macchine e raggiri felicemente meffi in opera dal 
Cardinale , uno fu quello di far credere a’ Cuoi 
Sovrani , che vi erano in Napoli da dici ottomila 
atei , c un numero ancora più grande dì eretici ; 
Simili cole per fua commeflione s’ infinuavano ai 
Marchefe Brancone Segretario di Stato , uomo di 
povero fpirito, e per conlèguente fu perii i zio lo . Il 
Cardinale in tale opera fi valeva del mezzo di 
un prete furbo e divoto, il cui nome era D. Ca- 

(Ire- 
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(ìrefe Sca ja , il quale nato di vii condizione , perve* 
nuto di poi ad effer Maeftro del Marchefe Brancone,' 
e quindi neli’Univerfità cattedratico di Teologìa, ftt 
finalmente al Vefcovato d’ Oira innalzato . Mifeft 
adunque ftudiofa e diligente opera per ingannare 
la bontà e la religione del Re , ii quale ficcome 
non avrebbe così di leggieri (offerto ^introduzione in 
Napoli del Tribunal dellTnquifizrone per quello, che 
per l’ addietro in (inaili cali era accaduto, così gli 
fi fece credere, che intendeva!! (emplicemente fta- 
bilire un Tribunale della S. Fede, ii quale pro- 
cedette per le vie ordinarie • Pertanto fono noti 
i fufurri c i romori eccitati nel popolo per una. 
tale intraprefa : lo fpavento e F orrore conceputo» 
ne da’ Napoletani , i quali riguardano , già quel 
terribile e (anguinario Tribunale come 1* eftrema 

0 

defolazione della Città e del Regno : la coftcrnaa 
zione onde furon agitati tutti gli ordini delle 
perfone » : principalmente quello degli Avvocati, 
gente come la più culta , in confeguenza la pii» 
nimica del defpotifmo de’ preti . Si sa. ancora qua* 
le grandidimo obbligo deefi . profeffare 1 alle venera» 
te ceneri del Marchefe Niccolò Fraggianni nella 

t 

famofa difamina fatta dalla Regai Camera di S. 
Chiara (ulla condotta tenuta dai Cardinale * nella 
> con» 
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condanna di due perfone , che (i trovavano per 
delitti , come dicevafi , di Religione neretti nel- 
le carceri arcivefcovili , e eh’ eran flati giudi- 
cati con tutte le regole e le Solennità dell’ Inqui- 
fizione. Per le quali cofe ne avvenne , che varj 
lodevoli ed opportuni ripari fi ftabilirono per la 
quiete del Pubblico ,* e per afficurarlo in avveni- 
re da nuove intraprefe del defpotifmo ecclefiaftico* 
In quello medefimo. tempo fu in Napoli grande 
il romore per efferfi divulgato, che i Miniftri di 
una Congregazione eretta dal Cardinale lotto il 
titolo della difciplina, fi fervivano de’fecreti della 
confezione • Ma che che fia di ciò , egli è certo , 
che quel Cardinale per le narrate cofe caduto dalla 
grazia del Re, e venuto in odio e in abboniina» 
zione di tutti , volendo alla fua difavventura prov- 
vedere , cominciò ftudiofamentc a fare tutto quel- 
lo, onde lufingavafi di poter inoltrare al Re e al 
Pubblico di aver egli avuto ragionevol motivo di 
operare nel modo, che tenuto aveva intorno all’In- 
quifizione ; e ciò per li molti miscredenti ed eretici 
ch’erano in Napoli. Ed ecco il perchè s’impegnò 

egli a perfeguitare a tutta forza l’ Abate Genovefi 

» 

nella prefente occafione . 

Per le macchine dunque de* fuoi nimici, avvalorate 

dall* 
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dall* ar tifiziofo procedere dal Cardinal Spinelli , il R« 
entrato in fofpetto della ortodofsìa dell’Abate Geno* 
veli, fece dimandargli per mezzo del fuo Segretario 
diStato i Man ofcritti, ch’egli infegnava di Teoio* 
già : ed avvifando , che quella opera dovefle eflcr 
giudicata fu di una lettura imparziale , e non fo* 
pra una dinunzia, ne commife l'efame al P.Barba 
gefuita Ipagnuolo, il quale ficcome in quel tempo 
era giunto in Napoli per cfler precettore de’ Reali 
Infanti , cosi fi giudicò dal Re it foggetto pili 
proprio da potergli rendere fedelmente, contezza 
della verità delle cofe. L’ Abate Genovefi come* 
chè folle di grande animo , ficcome generalmente 
.«(Ter fogliono quelli , che. filofofi fon davvero, 
con tutto ciò tremò alla fcelta di cotello giudice. 
Egli lapeva , che quello Gcfoita era nudo * affetto 
della buona Filofofia, la quale allora per la bar- 
barie de* tempi fi chiamava moderna , e di cui 
aveva egli fatto grandiffimo ufo ne’ fuoi fcritti : 
fapeva, che era ignorante della critica della Bibf 
blia e della Itoria eccleGaftica , le quali facevano 
l’anima delle fue iftituzfoni : fapeva , eh’ era at« 
taccatiffimo alla teologìa fcolallica peripatecica , 
•ch’egli malmenato aveva nella fua opera: c finali 
mente fapeva eh’ era un Gefuita » e per confc- 
. ^ guen* 
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guenza politicò ed ambiziofo. L* Abate Geno veli 
aveva dunque ragion di temere j ma nondimeno 
tre cofc il falvàrono- Siccome i principali attori 
di quella eaufa erano il Cardinal Spinelli , e il 
Clero napoletano, rosi -deir uno e dell’altro , che 
che fe ne folle la cagione , i Gcluiti eran nimi- 
ci. Di piu r Abate Genovefi feguiva il' fiftema 
della grazia univerfale de’ Geluiti , per elfer il piu 
adattato a combattere l’ opinione di coloro, che di- 
cono effer il Criftianefitno contrario alla bontà di 
Dio. E finalmente era egli affai dntrinfeco amico 
del P. Coppola Provinciale de’Gefuiti di Napoli, 
il quale , per quanto lo fieffo 1’ Abate Genovefi 
ce ne afiìcura , era un uomo di fpirito dolce , a- 
mante de’ buoni fiudj , e nemico dell’ oppreffione . 
A che aggiunger fi vuole ^ che V Abate Genovefi 
quietò in quello mentre la^Corte di Roma rifpon- 
dendo alle quattordici propofizioni calunnicfamcn- 
te appofteglu Monfignor Galiani fcriffe ancora in 
Roma in favor di lui , guardandofi nello fieffo 
tempo di difenderlo in Napoli da sì ingiufta op- 
prefiìone . Egli poteva di leggieri difingannare la 
mente del Re dalle maligne informazioni de’ ni- 
mici del Genovefi , e fargli comprendere ,• che 
aveva nella perfona d| cofiui uno de’ più merite- 
voli 
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voli foggetti de’ fuoi Regni : poteva ancora chia* 
mare a le la cognizione di quello affare , che 
troppo gli fi apparteneva qual Cappellano Mag- 
giore, e qual Prefetto degli Studj . Ma era (lato 
riferito al Re* ch'egli nudriva lentimenti confor- 
mi a quelli dell’Abate Genovefi : e perchè Mon- 
fignor Galiani era timido e gelofo della lua dignità, 
quefìo operò , che folfe cotanto rifervato nel mo* 
ftrarfi aperto difenfor di lui. 

Il P. Barba intanto fece rapporto al Re , che 
gli Scritti dell’Abate Genovefi eran pieni di buo- 
ne e non ordinarie cofe, e che in elfi non aveva 
trovato gli errori appolliglì ; ma che ciò non 
ottante gli giudicava per due ragioni pericolofi. 
I. Perchè troppo in accorcio vi erano efpolle cer- 
te cofe, onde i giovani avrebbero potuto di leg- 
gieri prender motivo di errare . II. Che gli argo- 
menti de nimici della Religione e degli eterodo& 
fi vi eran rapportati con energìa , e che con trop- 
pa brevità vi fi rifpondeva * Aggiunfc effervi un 
altro graviffimo male, ed era che di foverchio vi 
fi difprezzava la fcolaftica filofofìa « Conchiufe poi 
dicendo * che quelli ferirti non per tanto avreb- 
bero potuto riufeire affai utili e profittevoli alla 
gioventh ccclefiafìica , fé dopo effer fiati dilatati 

e ga- 
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e gafiigati , fi faceflero imprimere per le vie or- 
dinarie. Il Marchefe Brancone lignificò quindi all 
Abate Genovefi, che il Re gli faceva divieto di 
piti infegnare quegli Scritti di teologìa , ma che 
defiderava però , che gli (lampade : e che non 
pili pentade alla cattedra della teologìa , la cuale 
fi provvederebbe con Difpaccio in perfona fuori 
del numero de’ pretendenti . L’ ederfi proibito all* 
Abate Genovefi d’infegnar la teologia fu opera di 
Monfignor Galiani , il quale temendo i naturali 
trafporti di un temperamento adai vivo ed ar- 
dente, ond’era l’Abate Genovefi dominato, cre- 
dette cola opportuna per la di lui pace e quiete 
ji fargliene per allora adenere . Quello riufeì pe- 
rò all’Abate Genovefi graviflimo, il quale oltr’ a 
quello , che (limar fi potefie , portò intollera bil 
dolore, pofciachè nuoceva non poco alla fua (li- 
ma , c dava per vinta la cauia a’fuoi nimici . 

Egli non per tanto animato dai defiderio dei 
Re , e da un certo fpirito di vendetta ad efpor- 
re al pubblico giudizio i Cuoi fcritti , fi determi- 
nò a fargli imprimere, concitando com’egli me- 
defimo di poi ravvisò , pii* la fua paffione , che 
la ragione . Avendo, dunque fermo 1’ animo , e il 
penfiero a quella rifoluzione , la prima cofa eh* 
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egli reputò convenevole di fare, fu quella di por- 
tarli a vifitare il Cardinal Spinelli , fperando con 
quello umano atto raddolcire il di lui animo ver- 
fo di fe inacerbito . Ma quanta e qual fu la for- 
prefa dell’Abate Genove!! al vederli ricevuto dal 
Cardinale colle più cordiali e cortefi maniere ì 
Coflui gli manifettò in prima il fuo increfcimen- 
to per la perfecuzione molagli da’ Tuoi nimici , 
nella quale protetto di non aver egli avuta neffu- 
na parte.* e facendogli i più amichevoli uffizj gli 
fi profferì pronto ad ajutarlo in tutto ciò , che 
per lui fi poteva . Come poi il Cardinale intefe 
dai Signor Genove!! quale era la fua rifoluzione , 
e quale il dettderio del Re rifpetto all* impreflio- 
ne de’ fuoi fcritti , così fubitamente confortollo 
all* efecuzioae • dicendogli elfer quetta la fola 
via da far conofcere al Mondo i fuoi fentimenti 
di pietà e di feligione , e da confondere i fuoi 
nemici . Così lo fcaltro Cardinale trattava un fi- 
lofofo naturalmente fincero e femplice,e non ufo 
alla fimulazione . Prefo dunque 1* Abate Genovett 
da sì affettati legni di benevolenza, e nello fletto 
tempo fpinto da brama di vendetta , dette nel- 
la rete : imperciocché tanto di fidanza pofe nel- 
le fimulate parole dei Cardinale , che ficuro di' 
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non trovar piò intoppo dal canto di lui travagliò 
quattro meli continui a metter in ordine la pri- 
ma parte delle fue iftituzioni teologiche • A capo 
di tal termine 1* Abate Genovefi portò la fua o- 
pera ai Cardinale , e il pregò di accordargli un 
revifore , che fuffe filofofo e verfato nelle buone 
cognizioni . Ma coftui , che in quefto affare fi era 
fempre diportato con artifizio e falfità , cambiò 
ora di contegno , ricevette freddamente il Genovefi, 
e gli propofe per revifore il Canonico Perrelli , fuo 
teologo , il quale era un ignorante, fprezzatore dell’ 
Abate Genovefi, e perfuafo d’ effer un uomo di 
merito. Queffo Canonico teologo per isfogare con- 
tro all’Abate Genovefi un odio conceputo fenza ra- 
gione , fi era precedentemente raccomandato al Car- 
dinale per effer revifore della di lui opera.* e ficco- 

me il Cardinale trovava in aderirgli il conto fuo, 

% * 

all’Abate Genovefi non giovarono nè preghi, nè ra- 
gioni perchè non fi commetteffe la revifione de’fuoi 
lcritti ad. uno , che fi era apertamente dichiarato 
fuo nimico. L’Abate Genovefi animato dalla paf- 
fione di flambar la fua opera , e veggendo che 
il pregar non gli valeva , ricorfe ad uno fpedien- 
te : egli propofe al Cardinale che il Canonico 
Perrelli nella commeffione, che gli fi voleva da- 
re. 
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re, non dovette aver nettiina facoltà di diffinire , 
ma che i dubbj fi dovettero efaminare in uria Con- 
gregazione di teologi , in cui dovette egli l’Aba- 
te Genovefi ancor intervenire . Il Cardinale vo- 
lendolo in ciò contentare nominò a quello ogget- 
to otto teologi . Quindi fi tenne due volte la 
gran attcmblea : il Perrelli che aveva trovato er- 
rori di fede fino nella puntatura dell’ Abate Ge- 
novefi , vi lette lunghittima filza di propofizioni 
eretiche’, e 1’ Abate Genovefi non vi fu chia- 
mato . 

« 

Comechè il Cardinale avelie ordinato, che tut- 
to dovette tenerfi fecreto , nondimeno in Napoli 
fu grande il romore per etterfi divolgato, che pili di 
cento proporzioni ereticali fi eran trovate nella Teo- 
logìa dell’Abate Genovefi. Cottui commoflo a quelle 
voci, di prefente corfe dal Cardinale, il quale gli 
ditte , che dieci folamente erano le propofizioni , 
che non potevano pattare . L’ Abate Genovefi eb- 
be la curiofità di faperle , e il Cardinale gliele 
• * 

moftrò notate nel margine del di lui manoferi tto. 
Non riufeirà certamente difearo a’ Leggitori di 
trovare qui il catalogo di quelle cenfure , le qua- 
li febbene fembreranno poco conformi al a comu- 
ne ragione degli uomini, tuttavolta fapramn pei- 

F z avven- 
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avventura effere di alcun ufo a coloro , che ama» 
no riflettere. 

I. L’Abate Genovèfi ne* prolegomeni delle fue 
iftituzioni chiamò i luoghi teologici : fontes ex 
qui bus manant univerfa Tbeologia principia • Fra 
quelli fonti mife egli i principi della ragion na« 
turale;, o fia della facoltà ragionatrice, per mez- 
zo della quale noi molte cofe di Dio polliamo 
ottimamente conofcere e fapere , come 1 ’ onnipo- 
tenza , la provvidenza , e molti de’ Divini attribu- 
ti, le leggi naturali , i principi della Morale e 
cofe sì fatte. L’Abbate Genovefi fofleneva, che 
quelli principj della ra gi°n naturale, i quali cer- 
tamente fono la bafe e il follegno della Rivela- 
zione, dovevano tenerfi cosi certi e flcuri, quan- 
to fi tenevano certe e ficure le cofe fteffe da Dio 
. • 

rivelate . Il Canonico Perrelli all’ incontro , il 
quale era un vero teologo (12), e riguardava 

per 

r 

(12) Quello è detto qui come altrove per ir- 
rifione . Non vorrei che talun cre^fle aver io nell’ 
animo di fcreditar la Teologìa io 1 * ho folamen- 
te co’ cattivi teologi , e con quelle fottilità di dot- 
trine , colle quali alcuni inviluppano i noflri dove- 
ri , e offufcano la noilra fede . L’ Autore rifpet- 
ta S. Tommafo , ma abborrifce Molina : ama 
.Melchior Cano , ma detefla Suarez . Egli protetta for- 
malmente tontra le interpretazioni maligne che qual- 

-r ' che 
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per confeguente la ragione umana per una falfa 
guida, (otteneva etter quefta propofizione manife- 
fta mente erronea / e da ciò ancor traeva dritto 
argomento, che l’Abate Genovefr ftabiliva la ra- 
gion naturale per norma delle Scritture. 

IL L ? Abate Genovefi rifpondendo a’ Calvi- 
nifti fui mifterio dell’Eucariftìa , i quali dicono, 
che il Corpo di Crifto efittendo indivifibilmcnte 
non pofla perciò ettere un vero corpo , ogni cor- 
po eflendo eflenzial mente eftefoj fcritte cosi: Cor - 
fus Cbrijli non effe fub indivi fi bìls extenfionis . So- 
tteneva dunque egli , che febbene le leggi fifiche 
debbano riguardare i corpi naturalmente efiftenti, 
e non già quelli che foprannatural mente efiftono, 
pur nondimeno il Corpo di Crifto comechè non 
abbia formale eftenfione , efifte non per tanto Tem- 
pre fotto una ettenttone di fpezie divifibili, che 
fono la materia confacrata ; dappoiché in natura 
noi non polliamo ammettere nè concepire Pine- 
ftenfo corporeo . Il Canonico Perrclli avendo per 
maflima, che i mifterj della fede debbano etter con- 

F 3 trarj 

che lettore pici mal intenzionato , che iftruito volette 
dare alle fue parole in pregiudizio de* fentimenti in- 
violabili che lo legano alla Religione della fua Patria, 
eh’ è Scuramente la vera. 
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trarj a’ principi della ragione, ne inferiva da tut- 
to quello, che l’Abbate Genòvefi negava la pre- 
fenza reale. 

IIL Si apponeva all* Abate Genòvefi aver fcrit- 
to, che la. Profezìa d’ Ifaia : Ecce parturiet vir - 
go , & vocabitur nomen ejus Emanuel contenga 
due oggetti , cioè il Meffia e il figliuol d’ Ifaia , 
non ottante che di quefta fentenza fieno flati il 
Galmet, Cornelio a Lapide , il Boflùet , e altri 
teologi della nottra Comunione , fenza contare il 
Grozio di fquifita letteratura. 

• IV. Il Canonico Perrelli trovò lo ftile e la 
frale del Signor Genòvefi niente cattolica ; per- 
ciocché adoperava un linguaggio più puro di quel- 
lo che fi ufava nelle fcuole, e dagli altri teolo- 
gi. II. metodo tenuto dall’Abate Genòvefi fu da 
lui chiamato metodo de Protejlanti , perchè, vi ve- 
deva feguito l’ufo de’ Geometri . Una delle efpref- 
. fioni che il ^Perrelli chiamava linguaggio de * Pre - 
teftantiy era il nomarfi il fagramento del battelì- 
mo fymbolum Cbriftiana fidei . Quella parola fyff* m 
bolum , che qui lignifica fegnale di diftinzione, e 
quell’ altra fidei che dinota profeffione di tutta la 
dottrina criftiana, eran prefe dal Perrelli per un 
fegnale atto a dettar in noi la fede giuttificantc. 

Un’ 
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Un’altra frale protefiante era di aver l’Abate Ge- 
li ovefi chiamato i iagramenti inftrumenta fidei CbrU 
fliana , e infìrumenta gratta • 

V. La quinta eresìa dell’Abate Genovefi era 
di aver interpretato il capitolo nono della Pillola 

a’ Romani di S. Paolo fecondo il fiflema delia 

/ 

grazia congrua e univerfale in pregiudizio della 
grazia particolare , della grazia auOliante, e della 
grazia lantificante. Si opponeva al Canonico Per- 
relli da alcuni teologi della Congregazione , che 
quella opinione non elfendo dannata dalla Ghie- 
fa,, anzi difefa da tutti i Teologi gefuiti , non 
era perciò da reputarli erronea. A quello però 
rilpofe il piiffimo Canonico dicendo : che la 
Chiefa tollerava quella fentenza per politica , ma 
che non fi poteva dubitar poi , eh’ ella non 
folle effettivamente eretica . E il Cardinale fog- 

c 

giunfe , che il Canonico Perrelli era un vero 
teologo • 

VI. Aveva fcritto l’Abate Genovefi, che la 
tradizione era fiata la regola, onde giù Ebrei in- 
terpretavano il vecchio tellamento. Fra l’ altre cc* 
fe aveva egli detto : confirmatur ex eo , quod qua - 

. dam in veteri teflamento Propbetia , qua fecundum 
litteram non videntur ad Cbrijlum referri poffe 

F 4 iApo* 
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%/fpufl oli apud Habreos de Cb rifio confidentiffimt 

* 

ufurpabant ec . In quelle parole il Perrelli trovò 
tre abominevoli errori . Primamente voleva che 
jl Signor Genove!! negaffe le profezie letterali di 
Crifio, prendendo la parola qucedam per tutte . Due 
altri errori l’ottimo Canonico trovò in quelle al. 
tre parole : confici enti jfime ufurpabant . E’ prende- 
va la prima in lignificato di sfacci atìjfimamente , 
e la feconda in fenfo di pigliar per for^a e feti - 
?a ragione ancorché per la proprietà del latino 

A 

1 irraggio , e per lo contefto delle parole fignifi- 
cafiero coflantemente e fpeffo ufavano. 

Vili. Si voleva , che 1’ Abate Genovefi ne* 
gaffe la cattolicità della Chiefa , perchè diceva , . 
che la Chiefa di Crifio in fui principio non fu 
cattolica . Il Canonico Perrelli , il quale , ficco, 
me da ciafcuno fi è potuto vedere , era un bra- 
vo teologo , lòfteneva per l’ oppofito , che la Chie- 
fa Tempre è fiata cattolica, ancorché effettivamen- 
te non univerfale, perciocché ella è fiata femprs 

r 

cattolica potentia & virtualiter . 

- Vili. Si voleva, che l’Abate Genovefi foffe 
un deifia fpacciato, perchè parlando della Chiefa 
aveva fcritto, ch’ella era infallibile nelle cofe di 
fede e di morale , ma non già nelle cofe filofofi- 

che 
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che ed i (loriche non connette con quelle . Fra le 
altre cofe ferine . a quello propolìto dell’Abate 
Genovefi era quella: Nam ficut Spiritus SanUus 
Prophetas & ^ fpofiolos non docuit , nifi res ad reli. 
gionem necejfarias , cateras vero commifit difputatio. 
ni hominum , ut ait .Salomon • ita Spirititi SanElus 
in primis tantum rebus Écclefia fitte prafentiffì. 
tnus ad e fi. Si voleva da ciò inferirne , che 1’ Aba- 
te Genovefi negaffe 1’ ifpirazione della Scrittu- 
ra , e che voleffe reltringere 1’ impero di Dio , 
empiamente prefumendo efler umano e fogget- 
to alla ragione tutto quello , eh’ era fuori de’ 
ftretti termini della fede . Il Canonico Per. 
felli aveva ragione : egli zelava per l’ impero della 
Teologia . 

IX. Si voleva in oltre , che T Abate Geno- 
vefi fufle un Calvinifta , che foftiene efler la Chie- 
da de foli Santi e predeftinati , efcludendone i 
peccatori , e ciò per aver egli fcritto , che i pec- 
catori oftinati prima d’eflère fcomunicati fono del 
corpo della Chiefa, febbene non animati' dai Aio 
fpirito. . 

X. Finalmente che l’ Abate Genovefi era aper- 
tamente tinto d* eresìa , perciocché combatteva la 
poteflà regolatrice della Chiefa avendo detto : jus' 

Pa+ 
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Paftorum cogens mcejjitatem tantum confervanda 
Religioni s fpetfat , eaque terminata. 

Qiieftc furon le dieci propofizioni , che fra le 
moltiffime notate dal Perrelli il Cardinale forte, 
neva, che non potevano lafciarfi correre in iftam* 
pa . Appena le intefe l’Abate Genovefi, che il 
modero ad un forrifo : e quello fu delitto . Il Car- 
dinale , al quale premeva che il Re e il Mondo 
credeffero, che in Napoli effettivamente vi erano 
degli eretici , affermò , che l’ Abate Genovefi era 
ortinato , e che combatteva il giudizio della Chie- 
fa (13). 

L’Aba. 


(15) I Teologi , che formarono la Congrega- 
zione' , in cui fu eiaminata l’opera del Signor Geno- 
vefi , fi furono Monfignor Torno Canonico dell’ Arci- 
vefcovato ; il Canonico Simeoli profelfore allora di 
Teologìa nelle fcuole Arcivefcovili , e al prefente 
Cattedratico de’ Concili nell’ Univerfità ; 1 ’ Abate La- 
tilla che fu di poi Vefcovo di Avellino, e quindi in- 
nalzato all* onore di Confefiòre del Re ; il P. Alta- 
mura gefuita ; D. Ciro de Alteriis ora Vefcovo dell’ 
Acerra , ed altri meno noti. L’Abate Genovefi nelle 
fue Memorie fa onorevole commemorazione del Ca- 
nonico Simeoli e del P. Altamura . Di Monfignor 
Torno vi dice , eh’ era intefo della buona teologìa , 
ma ch’era più politico che criftiano ; e che oltre a 
ciò era il più $ran furbo , che fujfe in Napoli , e il 
più amante della potenza ecclefiaftica . Dell’ Abate La- 
ttila •* uomo mezzanamente dotto , ma molto gonfio . 

Non 


pi 

L’ Abate Genovefi fi avvisò di fcrivere una pie* 
ciola e modella Scrittura in iua difefa, indirizza* 
ta al Cardinale in forma di lettera , colla quale 
giullificò le lòpraferitte propofizioni colle fenten- 
ze de’ Padri della Chiefa , e coll* autorità de’ mi- 
gliori Teologi; ma quella Scrittura efacerbò vie 
più l’animo del Cardinale* Compofe indi die- 
ci lettere a guifa delle Provinciali su i die- 
ci notati articoli , che il Cardinale reputava 
rei , le quali fi Ietterò in Napoli e in Roma 
manoferitte . Scritte di più una Storia della 
Congregazione , nella quale cercò in altra gui- 
fa difenderli dalle fciocche imputazioni del teolo- 
go Perrelli. 

Quella guerra motta all* Abate Genovefi tornò 
non pertanto in vantaggio del Pubblico . Egli fi 
dilgullò della Teologìa : fi ripigliò i fuoi mano- 
ferini, e deliberò fermamente di non più penfare 

a ttudj 


Non tutti quelli Teologi furon dell’ avvifo del Car- 
dinale e del Canonico Perrelli . L’ Abate Latilla dif- 
fe all’ Abate Genovefi di averlo difefo su di ogni cofa 
fuorché full’ ufurpabant , che non gli fapeva perdona- 
re. Il P. Altamura full ’ ufurpabant l’aveva difefo coti: 
un luogo di Cicerone . Torno accordava a Genovefi 
tutto fuorché 1* interpretazione della Profezìa d’ Ifaia » 
e la certezza de* principi naturali . . j 


fi 

a ftudj si turbolenti (14): d’ora in avanti oggetti 
piu intereflanti occuparono i fuoi talenti. l’acerba 
e crudele pcrfecuzione fattagli fu cagione della gran- 
de e perfetta amicizia, ch’egli contrade con D.Bar- 
tolommeo Intieri fiorentino, celebre per le fue ma- 
rtvigliofe ed utili invenzioni meccaniche f a cui la 
nofira Nazione deve forfè altrettanta obbligazio- 
ne, che all’Abate Genovefi . Pofledeva il Signor 
Intieri una filofofia veramente reale, e tutti i fuoi 
ragionamenti e penfieri fi aggiravano di continuo 
intorno alla pubblica economìa dello Stato , alle 
arti, al commercio, alle meccaniche , alla fifica 
fperimentale: eh’ è quanto dire intorno a quelle 
utili difcipline , le quali fono unicamente dirette 
a confervare ed accrefcere la forza dello fiato , e 
a promuovere le virtìt dell' Umanità , i comodi 

del- 


C14) QueAi manoferitti al prefente per altrui 
opera fi fanno ufeire alla luce . In effi ammireranno 
i buoni conofcitori la fquifitezza delle cofe , il loro 
ordine , e la pietà dell’ autore . Ma io debbo non per 
tanto avvertire il pubblico, che nel 1767 mi affaticai 
% più volte a perfuadere 1 ’ Abate Genovefi , perchè avef- 
' le ftampata la fua Teologìa . Egli mi rifpofe , che 
gli uomini non penfano Tempre ad un modo , e eh’ e- 
allora penfava affai diverfamente dal tempo , in 
cui fcriffe quella fua opera ; onde per far il mio av- 
vifo farebbe flato obbligato a rifarla interamente , il 
che per lui era lunga e difficile imprefa • 
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iella vita promovendo. Era egli nimico delle fte« 
rili ed attratte fpeculazioni , come delia pedante* 
fca puerilità e del vano ftudio delle parole : an» 
zi portava opinione, ch’era per rimaner barbaro 

ogni paefe , dove fi voleflero feguire fcnza nef- 

% 

funa riforma gli ftabilimenti letterarj de’ fecoli 
precedenti . La ragione umana , diceva egli 9 
dopo tanti fecoli d’ ignoranza , e di fai fi ftu- 
dj peggiori affai dell’ ignoranza medettma , ha 
fatto grandiffimi e maravigliott progreffì nel cam- 
mino della verità per mezzo della ftampa e del 
commercio . E in quanto alla ftampa certiffima 
cofa è , che per efla le cognizioni e le arti refe 
facili ad apprenderfi , a moltiffimi fi fono manife- 
ste , oltre all’ eflerfi eternate , per cui ella più 
che ogni altra cofa ha dileguate le tenebre della 
mifteriofa ignoranza : e propagando rapidamente 
la notizia delle utili verità ha maravigliofa mente 
la barbarie avvilita , e discacciato 1’ ozio , la mi- 
feria , la Schiavitù . Per opera poi del Commer- 
cio le Nazioni di Europa fono addivenute culte , 

. • ^ 

polite, piene d’arti e di buoni ftudj, di agi e di 
comodi . Si fono quindi aequiftate nuove cogni- 
zioni nelle cole appartenenti alla noftra vita , e 
ogni dì fi fanno nuove feoverte , che ci avanzano 


a gran 
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* gran palli verfo 1 * Umanità . L’uomo porte da 
canto le rterili fpeculazioni , Je vane e fallaci 
faenze, le quali per tanti lecoli 1’ hanno refo ri- 
dicolo e mifero, fi ftudià ora d’ effer amante di 
fe fleffo e de’fuoi ♦ In vero Talpetto della no- 
ftra età è affai diverfo da’fecoli precedenti, quan- 
do la rozzezza « 1’ atrocità del coftume , la bar* . 
bara fuperftizione, le falfe ed inutili faenze in- 
tente ad ingannar i femplici e ad imporre a’ vir- 

i 

tuofi, le falfe virtù occupate lempre a nuocere, c 
la tirannìa dei governo coprivano la luperficie 

della Terra diTangue e di deflazione. Si è ve- 

✓ 

duta forgere una nuova politica ignorata da’nofiri 
Maggiori, tutta occupata in accrefcere le forze in- 
irinfeche dello flato promovendo 1 * Agricoltura , 
le arti , il traffico, i buoni ftudj. : cofe tutte, 
che ne’ fecoli precedenti eran ignote , o deprezza- 
te come dottrine d’ inetti e contemplativi Filo- 
fofi (15) * Uopo -è dunque conchiudere , che la 

Stam- 

(15) Quello cambiamento di rtudj e di corta- 
mi : quella nuova economìa , o come altri dicono * 
polizaa di governo , fono principi o almeno certi pre- 
fagi di cofe maggiori . Egli è certo che i padri no- 
rtri lafciano il Mondo affai migliorato dallo (lato , eh* 
effi entrandovi , T hanno trovato « V umanità , la po- 

litez- 
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Stampa e il Commercio hanno tutto variato , e 
nuove idee , nuove cofe , nuovi penfari , e modi 
di vivere hanno introdotto , e in conleguenza nuo- 
ve fcienze , alle quali , diceva il Signor Intieri , 
come pili vantoggiofe fi vuole oggi attendere c 
penfare, fenza pili occuparli in vane fpeculazioni , 
come fi è fatto ne’ tempi pattati. Defiderava per- 
ciò egli , che in tutte le Accademie dovette ef- 
» 

fervi un Profeffore di Economìa e di Commercio 
per diffondere nella Nazione e nella parte piìi 
batta del popolo le utili fcienze miglioratrici deli’ 
umana felicità (i 5). 

Frut- 


Jitezza de’ popoli , i comodi e i piaceri della vita fi 
veggono di continuo fempre piò avanzare in perfezio- 
ne : il pubblico bene comincia a divenire lo fpirito 
motore del governo : gli ftudj dominanti hanno per 
oggetto di confervar Tuomo, e di ccrefcere e dilatare 
quella Capienza , che alimenta le arti e le regola . 
Tutte quelle cofe le veggìamo in quefio fecolo glo- 
riofo dilatarli , per cui la Pofterità ficoglierà fenza 
dubbio abbondanti (Timi frutti di bene e di felicità . 
Una opera veramente grande farebbe quella di feri- 
vere la Storia del progretto della ragione umana in 
Europa, dopo la feconda barbarie fino a'prefenti noibri. 
tempi . 

(i<5) L’ Abate Genovefi nelle fue Memorie piti 
volte Mentovate ha deferitta qualche circoftanza della 
vita del Signor Intieri non con altro fentimento, che 

con quello dell' amicizia e della riconolcenza • V infi- 
nita 


i 


Frutto della bella converfazione del Signor In- 
tieri fi fu , che T Abate Genovefi cominciò ad 

appli- 


nita venerazione , che io porto a quello chiariflìmo 
ingegno tanto del Genere umano amico , fa sì che 

10 con piacere fpenda qui alquante parole fullo fieflfo 
{oggetto . Nacque il Signor Intieri nel Contado di Fi- 
renze , e fui fiorir degli anni pafsò in Napoli . Era 
egli di corpo bellifiìmo : aveva memoria felice , fpiri- 
to vivo ed elevato ; e ficcome generalmente i Fioren- 
tini fogliono effere , era graziolo ed eloquente . Co- 
minciò egli da principio a fiudiare la Filofofia e le 
Matematiche , per le quali' era naturalmente inclina- 
to , ed effendo in affai fcarfa fortuna , fi determinò ad 
infegnarle . Un aria modella che degenerava talvolta 
in timidezza , era il fuo carattere : ma la timidità , 
eh’ è il maggiore di tutti gli oracoli per far fortuna, 
non lo fu per lo Signor Intieri . Come il fuo meriro 
fu conofciuto , fu ricompenfato . Gli fu commelfa la 
cura degli affari della Cafa Corfini , la quale polfiede * 
delle vafie tenute nel tenimento Campano : e poiché 

11 Signor Intieri era naturalmente meccanico, e aman- 
te degli ftudj che riguardano T Economìa , avvenne , 
che quefia amminifirazione fece ne] tempo fie fio il van- 
taggio della Cafa Corfini , e la di lui fortuna . Di - 
mofirò egli in quefro impiego molta abilità , ma quei 
eh’ è piò commendabile e raro , una fomma integrità. 
Quefio il promofie ad una fortuna maggiore . Venne 
egli creato Agente degli Stati Medicei , che in quel 
tempo la Corte di Tofcana pofTedeva nel Regno di 
Napoli , colf annuo foldo di ducati fecento , che per 
regai munificenza del prefente Re di Spagna feguitò 
a godere fino alla fua morte . Di più mife egli ia 
piedi in Napoli uno - Audio di negozio a conto della 
Cafa Rinuccini di Firenze , e vi allevò degli abili 
giovani / 

Non traforò in quefio mentre il Signor Intieri lo 

fiu- 
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r applicar l’animo fuo alle ricerche di quelle cole , 
che fervono a confcrvare e a migliorar l’uomo, 

G e a 

• 

Audio delle Matematiche , e intorno a quelle materie 
compofe due trattati , che 1 q paléfano agli occhi degl* 
intendenti per uno de’ più dotti uomini del fuo feco- 

10 . Aveva egli fingolarmente un talento maravigliofo 
per le meccaniche , per mezzo delle quali fi acquilìò 
una grandiflìma riputazione . Egli è a tutti notiamo, 
che inventò una nuova foggia di Magazzini da grano. 
Sono quelli ampj calfoni di legno fenza coperchio , i 
quali in breve lpazio raccolgono maffe enormi di fru- 
mento , e pofiònfi ancora tener chiufi fotto chiave. 
Inventò ancora l’ ingegnofa ed utile macchina della 
flufa de’ grani, per mezzo della quale quelli fi confer- 
vano perfettamente pef lunghiffimo tempo , fatando- 
gli dalla fermentazione e dal danneggiamento degl* 
infetti . Si fa quella operazione in breve tempo , con 
pochilfima fpefa , e fenza che il grano perda niente 
nel pelo e nel fapore. 

il Sig. Intieri perfezionò parimenti il palorcio • 
Era quello un facile ordigno ufato d’antico tempo 
preflò i popoli di Amalfi e di Vico , e per mezzo 
del quale quella gente fi ferviva a calare dalla fom- 
mità de’ monti le fafcine o altri pefi al lido del ma- 
re. Utile, facile, e bello era l’ufo di quello ordigno, 

11 quale confitte in una fune polla a traverfo un val- 
lone , su della quale fcorrendo fi mandano giù le fa- 
fcine raccomandate ad un picciolo uncioo . Il vantag~ 
gio di quello artifizio è , che in breviflìmo tempo fi 
fanno pervenire i peli al lido del mare evitandoli F a- 
fprezza delle vie , e i luoghi giri , che altrimenti fi 
avrebbero avuto a durare . Il Sig. Intieri fempre in- 
tento agli ufi meccanici della vita, fece opera coi fuo 
{òttiliffìmo intendimento di perfezionare quello rozzo 
e femplice frumento , e fi lludiò principalmente di 
tenderne F ufo non folo a calare pefi non piccioli , e 

per 
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c a rendergli il vivere meno infelice . A quello 
oggetto nel 1753 pubblicò egli alcuni trattati di 

Agri- 

per lunghiflìmo fpazio fenza affiftenza d’ uomo , ma 
anche- fui piano , e nelle falite non afpre tirare con 
picciola forza de’ pefi , che fenza grandiflìma fatica 
'non fi poffono tra (portare . ' •* v *• 

Finalmente il Sig. Intieri fu quegli , che inventò 
la maniera di (lampare le polizze del lotto , la qual 
invenzione ha al regio Erario apportato quattromila 
ducati di rifparmio in ogni effrazione . Quindi fi vede 
quale fi era il genio del Sig- Intieri . La fua piò 
grande' paffione era di veder ftabilito e dilatato il 
commèrcio , le campagne refe fruttifere , e i popoli 
agiati, e felici . Amava il Regno di Napoli come fua 
patria , e in • tutto il corfo della fua vita non foló 
proccurò di giovargli colle invenzioni e ritrovamenti 
meccanici , ma ancora moffo da magnifico animo eref- 
fe T utiliffima cattedra del Commercio . 

Colla fua indufiria e colla fua virtù aveva il Sig. 
Intieri accumulato grandi ricchezze, delle quali fi fervi 
per beneficar gli amici , e per promuovere i buoni 
ftudj e le arti . Ne’ fuoi più avanzati anni fi ritirò 
dagli affari per attendere in una vita tranquilla, a col- 
tivare l’amicizia e la virtù. Divenne foggetto ad apo- 
plefia , di cui repentinamente e quando meno fi cre- 
deva ne morì a’ 21 Febbrajo 1757, d’anni ottanta, o 
a quel torno. 

Le qualità e coftumi del Sig. Intieri eran eguali 
al fuo fpirito : liberale, e magnifico era il fuo cuore: 
nobili e grandi erano i fentimenti del . fuo animo . 
Era perciò f amore , e la delizia delle più gran con- 
verfazioni . Egli fu F amico de’ più cofpicui perfonaggi 
del fuo tempo , come di Papa Clemente XII , del 
Viceré Conte d’ Harrac , di Poifieux ambafciaroce di 
Francia , del Conte di S. Stefano , del Marchefe di 
Monteallegro, e di molti Cardinali. 
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Agricoltura con un Difcorfo indirizzato al Signor 
Intieri fui vero fine delle lettere , eh* è di giova- 
re a* bifogni della vita : fine , che non fi ;pro- 
pongono coloro , i quali per vanità d* ingegno 
non amano negli ftudj , che 1* inutili fottigliezze . 

Il* Signor Intieri ' amava veramente la noftra 
Patria , e defiderava lenza modo , che i pregi 
della natura , ond’ è fortunatamente ricca e ricol- 
ma , follerò ancora ornati ed accrefciuti per dili- 
gente industria e florido commercio . Quella fu 

* » 

cagione , che gli fece nafeere nell* animo il 
generofo difegno di ergere a * fue fpefe nel- 
la nofira Univerfità una Cattedra di Commer- 
ciò e di Meccanica* Lajcienza del Commer- 
cio , che oggidì lembra effer il primo oggetto di 
quali tutte le Nazioni di Europa , era allora in 
Italia affai mal conofciuta , e il Signor Intieri 
il quale , ficcome abbiamo detto , amava la no- 
ftra Patria poffeditrice delle ftabili e vere ricchez- 
ze, che la Terr^ fom miniera .per li bifogni reali 
degli uomini , credette renderle un grandini mo 
t . Gì- ' . fer- 

t t • * 0 

« • 

La morte del Sig. Intieri fu compianta da tutti 
Coloro , che 1’ hanno conofciuto : ciò non accade fe 
©on quando fi perde un uomo di una virtù Angolare , 
c di ua merito rifpettabile . 


xoo 

fcrvizio con farla infegnare dal fommo valore 
dell’ Abate Genove!! . Per la qual cofa fuppli- 
cò il Re , che per amore dei pubblico bene ave- 
va in defidtrió di fondare nella R.Univerfità una 

• s 

Cattedra di Commercio e di Meccanica con do- 
tarla di annui ducati trecento : che voleva la pri- 
pia volta nominarvi l’Abate Genove!!: che vole- 
va , che in appretto fi provvedeffe per pubblico 
concorfo : che non vi potettero giammai preten- 
derc i religiofi di qualunque ordine: che finalmen- 
te fi dovette inlegnare in lingua italiana. 

Il Marchèfe Brancone era il Segretario di Sta- 
to , per le mani di cui doveva pattare cotefto af- 
fare . Era egli interamente governato da’ preti na- 
poletani , e perciò di animo mal difpofto verfo 1* 
Abate Genove!! • onde intraprefe di attraverfare 

il difegno del Signor Intieri . Ma non pertanto 

. • •» 

il Principe di S. Severo (17) , il Marchefe Fo- 

* * • 

, ■ gì*»* 

* J v v 

(17) I) Sig. Genove!! nelle *>fue Memorie non 
ha mancato di far parola di D. Raimondo di Sangro 
Principe di S. Severo di feliciffima ricordanza . Quelle 
fono le fue parole f- Qutfto Signore ì di cotta fiata- 
ta , di gran capo , di bello t gioviale afpetto • filofofo 
di [pi ri io , e molto dedito alle meccaniche .* di amabili fi- 
fimo e- dolcifiimo cefi urne .* fiudiofio e ritirato : amante 
la corrverj azione di uomini di lettere • Se non avefifie 
egli il difetto di aver forte f ani afta , per cui è portata 
* * qual — 
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gliani Segretario di Stato , e il Duca di Lofada • 
che il Re fommamente amava, e che per la Tua 
virtù n* era degno, foftennero 1 ’ Abate Genovefi , 
c favorirono con ciò la caufa del Pubblico • 
Elfi non tanto gi unificarono lui , che rifpar- 
miarono ’ una vergogna alla noftra nazione • Il 
Marchefe Fogliani prelcntò al Re la fupplica del 
Signor Intieri , il cui progetto fu tolto commen- 
dato ed approvato. A’ 5 Novembre 1754 1 * A • 

. Late Genovefi aprì la fua Cattedra con recittrvr 
lina bella Prelezione in lode della nuova feienza , 
con gran concorlo delle perfone d* ogni ordine. I 
fucccffi co’ quali egli poi fi diftinfe nella lettura 
di quella feienza , fono affai noti • Si afcoltò con 
forprefa, e videfi con maraviglia il fuo fpirito of- 
ferva torc e filofofico efporre i principj dell’ Agri- 
coltura , delle manifatture , del traffico , delle fi- 
nanze , c della economìa dello Stato • Quelle 

G 3 feien- 


gualchi volta a erodete co/e poco verifimilt » potrebbe 
poffare per uno de 1 perfetti filofofi ♦ Egli era degli in- 
timi amici delle LL. MM. : ma la Lettera apologetica 
■ de* Quip» fcritta con piè libertà di quello , che i Teo- 
logi avrebbero voluto , e P efferfi poi /coverto capo de 
Liberi Muratori di Napoli gli concitarono tale ritmici- 
%ia de preti , e /peritalmente del • Cardinal Spinelli *, 
che rituna occafione ometteva per giuflificare i fuoi a»- 
• tendenti paffi » che il minatene nell * anime del Re • 


r 
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fcienze infino allora erano Hate tra noi millerio. 
fe e inacceffibili , ed. era naturale , che parlando 
ora egli il linguaggio dèlia natura, c impiegandoli 
nelle cofe appartenenti alla noltra vita , doveflfe 

riempiere di ftupore moltiffimi., 

• Non altro oggetto ; fi propofe X Abate Geno- . 
vefi con quella nuova lettura , che di. rivolgere, 
gli animi all’amore delle virtìi lodali , che. fono, 
fèllamente le vere , e di arricchire il .nollro, paefe„ 
di fode ed utili cognizioni, A quello oggetto nel; 
1757 pubblicò egli. un; volgarizzamento; della Sto- 
ria del commercio della G. Brettagna , fcritta ua, 
inglefe dal Mercadante Giovanni 'Cary , upmt»; 
quanto ognun’ altro , ottimamente verfato m que. 
fte materie : e per mezzo ' di quella opera cercò': 
l’Abate Genovefi di. inoltrarci l’arte tenuta dagl*! 
Inglefi in promuovere ed ingrandire il commercio, 

c la navigazione , che fono flati i SfAh 
de quella nazione è alla prefente grandezza , 
cui noi la veggiamo, pervenuta. Le offervazioni. 
dell’ Abate Genovefi .nelle copiofe ( nott .« , 8 ,u0 *, 
te, delle quali l’opera è corredata , benché font», 
te con 'qualche frettal e negligenza,, .fono nondi. 
meno iltruttive, fenfate , e piene di amo;e vetrfif 

la Patria » Quella opera apri tra -, noi la fouok 

• » • ■ . della' 


« t 


V • » » . 
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della ragion economica , e rifvegliò negli animi 

0 , . % • 

della Gioventù un fermento nuovo ed utile ,*• per 
cui trascurando gli ftudj fterili , e le curiofc ma 
vane ricerche, fi rivolfe a più intereflanti oggetti, 
i quali foli poffono proccurare agl’ individui i ve-^ 
ri comodi della vita , ed al corpo della Nazione 
un reale ripofo e felicità . Ma tanta è la forza 
dell’ abito , e degl* inveterati pregiudizj , che le 
verità più .luminofe , e più utili fon Sempre con- 
traddette, perchè non Sentite , dal volgo ingom- 

i * « 

bro e prevenuto.. Taluni predo de* quali la da- 
pocaggine de’ popoli , e la infufficienza delle 

leggi vengono, chiamate mancanza di forze nella 

/ 

natura , dicevano , che non .avendo noi neffua 
cotpmercio , inutili riufeivano le cognizioni , che 

intorno a quefto Soggetto fi vedevano Smaltire : c 

‘ * * * » 

che quando ancora 1* avefiimo avuto , e fi foffe 
nel cafo di reggerlo , faceva meftieri più .toflo il 
mercatante, che il filofofo afcoltare: tanta era la 
cognizione j che .allora fi aveva della fiiofofia ci- 
vile 

• * i * % % *♦ » \ 

- 4» » • ' • i» lA. k ff V ' * ' - 

.Non vi bifognava meno dell*’ Abate Genovefì 

. . O t . . j ». ' » • * ■* , sÀ 

* 

per rompere e dileguare i vecchi pregiudizj , e nel- 

» 

1q (ledo tempo,: io Spira re nell’ animo de’ giovani le.’ r 

\ i 

utili verità . La Scienza del commercio , o fia del-, 

: ; G 4 Ia ; 
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la pubblica economìa, che da prima pareva elfcr 
quella de’ Templi ci negozianti, fi trovò di poi af- 
fai fublime ed effefa . Un foggetto che ha tanti 
rapporti, non poteva effer ben trattato fenza ri- 
falire a’ principi filofofici Tempre difficili per colo- 
ro, che non fono ufi a riflettere ; e faceva per- 
ciò medieri, che un filofofo, ufo a maneggiar le 
feienze riducefle a’ loro veri e univerfali principi 
quefìe materie quanto intereflanti , altrettanto po- 
co conofciute per la barbarie de’ tempi . Per le 
quali cofc fi può con verità affermare, che il piU 
gran fervizio refo all’ Italia dall’ Abate Genovefi 
fi è di averci fondata la fcuola della ragion eco- 
nomica* e le Legioni di Commercio , o fia di Eco • 
momìa Civile, ch’egli cominciò ad infegnare nel 
1754 fono il pili bel monumento del fuo fpirito. 

Tutte le altre fue opere fono figlie fenza dubbio 

* « 

di una ragione fublime e illuminata, ma l’ani- 
ma del cittadino, 1’ amor della Patria e del Ge- 
nere umano hanno dittate le Legioni di Commer •- 
ciò . Si .trova in quella opera quello fpirito di 
umanità, di giuflizia, di libertà, che deve effe- 
re il primo carattere di un edere penfante. Non 
fi può leggere quello libro con indifferenza , quan* 
do -fi è di un carattere difpoflo ad amare il bene 
del fuo profiimo • Da 


I°S 

Da ciò agevolmente fi comprende il benefizio 
refo alla Patria dall’ Abate Genovefi. Quando vor- 
raffi efler giudo , decfi convenire che per mezzo 
fuofolamente fi è da tutti noi conosciuto, che la 
grandezza di una Nazione confida nel numero de* 
Tuoi abitanti: che la vera opulenza delio Stato è 
unicamente riporta nel fuolo e nel travaglio: che 
il popolo il piti ricco è quello, che coltiva pili 
il miglior terreno.* che il ludo lungi da eflere un 
vizio è il fermento delle arti , e 1* anima di un 
grande Stato: che dall’affluenza deli oro e dell* ar- 
gento, di cui 1* America ha inondata l’Europa, 
noi dobbiamo riconofcere una cagione delle noftre 

mitene : che il prezzo delle cofe, che fono in 

• • 

commercio , nafte non da legge civile pofitiva , 
ma fi bene da geometrica proporzione di effe co- 
le co’noflri bifogni: che la piti frequente cagione 
delle careftìe fono le abbondanti ricolte , quando, 
le leggi vietano la neceflaria effrazione: e altret- 
tali utili verità, le quali a prima villa apparifeo- 
no a chiccheffia fotto fembianza di cofe falfe , 
imponibili ed affurde, fino a che la ragione aju- 
tata daH’efperienza non 1* abbia dimoftrata per quel 
che fono, e ciò che importano. Quindi apertamente 
fi vede , quanto era neceffario ed opportuno , che que- 


/ 


io 6 

ftc verità , eh’ eran poco conosciute , follerò re- 
fc a . tutti rr»anifefte e palpabili in una Patria 9 , 
che coltiva le inutili fetenze , eh? promuove le 
arti forafliere y/ che poflìede delle terre fertili e 
inculte e, eh $ foflfre abitanti thè non travagli 




» . » •§* 


Sono 


i » *+ • • 


fi 8) Le . Lezioni dì Commercio benché dirette a 
far divinire i giovani utili a fe fletti , alla Patria , et 
ài Genere Umano, tuttavolta fonò riufeite giovevoli e 
iftruttive a tutto il Mondò . I Giureconfulti tra gli 
altri trovano in quella opera dilucidati molti articoli 
di dritto fÌHorà erronei per difetto di buona filofofia ne’’* 
dottori . Le. leggi , fecondochò è manifetòo , hanno^ 
due parti, cioè T economica e la punitiva . La propa- 
gazione della fpezie, umana , f indutòria , le arti , il 
commercio , il lutto , le tatte , i peli pubblici , le fi- 
nanze , e altrettali cofe rifguardano certamente Teco-' 
norma dello. Statò, Si fanno poi gli oggetti della lpt1* 
te punitiva delle leggi , per cui ci crediamo difobblU L 
gati a qui- ricordarle Deefi noti però avvertire , che 
fenza la buona- economìa tutte le leggi punitive non*, 
pottono giammai fare la tranquillità e grandezza dello. 
Stato , anzi nei. cagionano la fua miferia e rovinai* 
Noi abbiamo- avuto d^ copiofi. interpreti e chio, fetori 
dèlie noftre leggi , ma niuno ha fatto opera d’illutòra- 
te la parte economica di effe y per lo ì pòco fladio dii 
quella filofofia , . che riguarda gli uomini . I notòri- 
Maggiori hanno in verità ftuefiato molto in Dialetti-' 
ca e in aftraz>oni , ma niente- : p poco nella Filofofia* 
Civile . Quanti ci ha tra etti , . eh’ abbiano tòudiatq» 
l^uomo, le origini delle Società, i mezzi da 'popolari 
le, da renderle profpere e floride.,, ,o. che abbian cercai 
to d’illuminare il Pubblico lòpra sì 'gravi ed imoór- 

tanti 
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Sono egli è vero nelle lèttoni di Commerci § 
alcune cole, che ad un uomo efercitato negli af< 
fari potrebbero peravventura parer, platoniche • Mjl 
chi non vede quanto fìa difficile , che un cuor» 

veramente umano fia efente da entuliafmo trattan- 

* • • * • * * 

do materie intcreflanti l’Umanità? Il zelo rende*. 

• v* . . ’ fc. ' r . 

va tutto facile all’Abate Genovefi. Si rideranno 

( t 

di alcune fue idee coloro, che ferbaqo una prò» 
fonda indifferenza per lo bene pubblico , e fa* 
rà Tempre vero. , che le pretefe illufioni deli 1 ' 
Abate Genovefi formano il miglior elogio del fuo 


cuore . 


♦ 


• ^ 
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tanti materie ? Quindi non é da far maraviglia , fe 
veggiamo , che i nofìri Dottori hanno ignorato fino la 
vera teorìa de' prezzi e delle ufure , intorno alle quali; 
cofe effi non hanno profferito fentenze , che affai feon- 
ce e nocive Donde maggiormente fi fcórge il benefit 
zio fenza pari, che. T Abate Genovefi ha arrecato alla 
Patria promovendo e illufhfartdo tra di noi gli ftudj 
dell* Economìa ^ Egli dgfiefera va*, che coloro, i quplt* 
ammaeflrano .la gioventù nelle leggi ftudiaflèrò bens è 
innanzi ogni altro la -parte economica di effe • che avef-’ 
fero un poco di (pi rito, di- filosofia ci vii?, e f in fpirafferat 
a 1 loro allievi • che fàcefferp a quelli intendere , che 
tutti i Legislatori^ hanno pen-fate prioria ralla parte eco- 
nomica dello Stato ^ e poi al|a punitiva che^ fenzar 
quella gli uomini fono fempre barbari , miferi , ed in- 
felici e che finalmente. la gtoria^del :Principe * e \t 
profperità dello .Stato è pofta unicamente nella copU* 
. de’/fuddiù ,*che fieno uomini e facciano’ ufo dell» fe- 
cpftà umane • 


toS 

M ^ '*'.**** ' • ' * ' 

Nel 17^4 anno tra noi memorabile di difa* 

grò e di penuri a , fi conobbe 1’ utile e 1’ opportu- 
nità della fcienza economica, e quanto la Politi- 
ca abbia bifogno della Filofofìa • L’Abate Geno- 
vefi pubblicò in quell’ anno il bei Trattato 
di Agricoltura fcritto da Cofimo Trinci pitto- 

jcfe con un fuo ragionamento , per mezzo di 

» » 

cui volle mottrarci le principali cagioni, onde na- 
fca la rozzezza e l’ avvilimento della noftra Agri- 
coltura. 

In fondo dell’ opera fi trova l’idea, del nuovo 
metodo di Agricoltura inventato dall’ Inglefc T ull, 
il quale fu poi perfezionato e promoflo in Fran- 
cia da M. Duhamel de Monceau • Quello è 

* * * * * ^ ^ 

un trattato , che 1 * Abate Genovefi ha per pili 

anni infegnato nell* Univerfità traile fue Le^io» 

* 

ni di commercio • In quetto fecolo fi fono ferir- 
le per verità delle cofc affai utili full’ Agricoltu- 
ra; le quali non pertanto s’ignorano dagli agri- 
coltori. Grandiflime e maravigliofe fperienze , e 
tentativi fi fono ancora fatti per la moltiplicazio- 

r « • | 

ne del grano , e fi è da taluni creduto , che la 

Natura poteffe per mezzo dell’ induttria umana 

* ■* • 

operare oltre le fue intrinfeche forze. Egli è però 
.vero, che un vantaggio ineftimabiic ci potrebbe 

arre- 


lop 

arrecare 1* ingegnofiffimo iftrumento del (emina* 
tojo ( 1 9 ) . Quella macchina , per mezzo di 
cui fi (emina il grano con una data proporzione 
ed ordine , e eoo rifparmio notabile di feme , è 
un metodo ficuro per ricogliere un pò più di gra« 
no dell* ordinario in quelle terre f nelle quali fi 
può adoperare (ao) • Ma tutte coteftc bell idi me 

inven* 

> 

(19) Il Sig. Tuli inglefe ha ottenuta in quelli ulti- 
mi tempi la gloria del nuovo feminatojo ; ma fi è dimoia- 
to in un opera periodica , che l 1 utilità di quello iftrumen- 

. to è fiata conosciuta quali due Secoli a dietro da’ noflri 
Italiani • M. Giovanni Cavallina bolognese prima del 
1600 fu ritrovatore di un Seminatoio niente differente 
^da quello ultimamente prefo in confiderazione ne’paeli 
oltramontani , ficcome può ciafcuno vedere nel Trattato 
/opra la carejìia del P. Giambatifta Segni . Un altra 
limile macchina nel 1670 fu propofta dal P. Francefco 
Lana Gefuita brefeiano nel fuo libro intitolato : Pro- 
dromo y ovvero faggio di alcune invenzioni nuove . Con- 
temporaneamente a quella Scoperta del Gefuita brefeiano 
In (Spagna da un tal Lucatelli Italiano furono immagi- 
nate altre macchine di fimil genere , la memoria del- 
le quali regifirata nelle Transazioni Anglicane fu ca- 
gione , che venifièro a notizia del Sig. Tuli. Il Mar- 
chese Aleflandro del Borro gentiluomo aretino nel 
1^99 pubblicò in Lucca il Carro di Cerere , il quale 
non è , che un nuovo feminatojo piò Semplice , men- 
tre quelli finallora inventati eran troppo comporti , 
e perciò diffìcili a maneggiarli • Ha dunque ragione 
l’Autore del Magazzino Tofcano di dolerli , che tutte 
quelle macchine de* nofiri Italiani fieno fiate obliate 
da’ moderni Scrittori dell’Agricoltura. 

(20) Quello finimento cotanto utile per la per- 

fezio- 


. no 

» 9 • • 

-invenzioni, tutte cotcfte utili ricerche della Filo- 
'fofta iaranno Tempre vote di effetto , finché gli 
ragricoitori , i padri nutritori dello Stato , perdile- 
• iranno nella condizione deplorabile e mi fera , nel- 
la quale fi trovano in alcuni paefi , dove effi non 
fono nè uomini nè cittadini , ma animali di Ter- 
vizio , il travaglio e fudore de' quali appartiene 
a* loro padroni • Non è più da diffimulare , che 
la parte la più utile del genere umano , ch’c 
certamente quella che ci nutrifee , la più neceffa- ■ 
ria, la piu numerofa , e dirò ancora la più vir- 
atola, da in quali tutta l’Europa la più avvili- 
ta per opera di un governo moftruofo , il- qua- 
le al Conte di Boulainvilliers , fcrittore per al- 

*N 

tro fenfato, è piaciuto di chiamare il capo dope- 
rà 


lezione dell* Agricoltura , e degno veramente di eflfer 
noverato tra’ più giovevoli ritrovamenti dell* ingegno 
umano , è una fpezie di carretta , la quale pratica tre 
ufEzj nelle terre precedentemente lavorate ..I. impri- 
me nella terra de’ fori , o fieno folchi egualmente di- 
ttanti l’uno dall’ altro : IL fparge il feme in quelli 
fori con metodo , e con collante diflribuzione , laddo- 
ve nel metodo ordinario il grano li femina alla rinfu- 
fa , o fecondochè dicefi, a cafo • III. Finalmente ri- 
copre il grano feminato . La ragione e la fperienzt 
hanno egualmente dimoftrato , che con quello nuovo 
metodo fi raccoglie il doppio più di quello , che dall* 
ordinarla maniera fi può ottenere» 
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'ita dello fpirito umano (21). Le iftituzloni c i co* 
'(lumi , che abbiamo ricevuto dagli Unni, da’Go* 
-ti , da’ Vandali , da’ Longobardi , da’ Franchi 
•hanno degradato lo fpirito umano: effe hanno at- 
J toccato a’ travagli agrarj un idea^baffa , vile, e 
: ad uom civile difconvenevole • per lo che con 
^grandiffimo difcapito della Umanità e dello Stato, 
•è addivenuto vile efercizio della gente povera e 
rozza la profeffione' degli uomini liberi e no* 
bili . Non era però cosi nell’ antica Grecia , la 
quale de* Tuoi primi coltivatori ne fece de’ Dei : 
non era così • nell’ antica Roma quando i padroni 
e legislatori della Terra, per fervirmi dell’efpreffionc 
di un gran uomo, coltivavano i campi colle lor ma- 
ni vittoriofe (zi): *non avviene così nella China , 

. ■ ; ' do- 

* • m . , 

(21) L’Abate Genovefi riferiva Io fquallore e 
la miferia delle noftre Provincie alle leggi feudali , e 
agli acquici delle Mani morte , ma che intanto non 
muojono mai. V une e T altre hanno, occupato due 
terzi delle terre , con renderle inalienabili , e hanno 
•refo gli uomini fervi addicìi gleba. 

(22) Ecco quale divario paffa tra le noftre opi- 
nioni e coftumanze , e quelle de 1 Romani. Chi mai nei 
prefenti tempi ardirebbe fenza nota di ridicolo affer- 
mare quello , che Cicerone dell’ Agricoltura fcrive 1 
Egli dice così : Omnium autem rerum , ex quibus ali- 
quid acquiritur , nihil eft agricultura melius , nihil 
ub trias , nihil dulcius , NIHIL HO MIN E LIBERO 

-Db 
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dove fenza le tante noftre cognizioni , le quali in 
verità poco hanno tra noi migliorate le iflituzio* 
ni civili , la fcienza def governo e della morale 
è affai perfezionata . Quivi V Agricoltura è vera- 
mente in onore (i) . La piu antica e piò bella 
feda della China è quella quando l’Imperatore io 
. ogni anno coll’aratro alla mano femina alla villa 
dei fuo popolo^ Celebrare P Agricoltura , inoltra- 
re agli uomini muanto ella, fia neceffaria , al dir 
del pih i grande Krittore dei Deliro iecolo , ninna 
eofa potrebbe eflere di quella nè piu favia, nè 
pili pia. \ 

Ma prima di paffar oltre convien notare., che 
nel 17 6$ fi pubblicò in Napoli un volgarizza- 
mento del Saggio francefe full’ Economia àc gra- 
ni con un dilcorfo preliminare dell’Abate Geno- 
veli. Siccome quella opera fu impreffa in occafio- 
ne della penuria nel precedente anno fofferta, co» 
sì il Signor Genovefi nel fuo difeorfo dà ope- 
«a di mollrare principalmente le cagioni delle ca- 

rellìe* 

DIGN 1 US . Quello folo ballerebbe a farci appiè» 
comprendere in quale fiato la virtù fi ritrova tra di 
noi. 

(i) Nella China le cariche pubbliche fi danno a 
coloro , che fi difiinguono colla Morale » o che riefeo- 
no meglio nell’ Agricoltura. 


refile, dalle quali fono talvolta afflitte le nazioni, 
che pofleggono terre fertili . Egli non v’ ha dub- 
bio, che fe 1* Agricoltura ,* la quale è la prima 
arte dell’uomo, e per cui * folamente fi vive, Tof- 
fe libera e in onore , noi ci potremmo afiicurare 
per Tempre da quel terribile flagello : impercioc- 
ché le careftìe come la povertà di una Nazione , 
dal decadimento dell’ Agricoltura hanno alibi uta- 
mente principio e naTcimento. L’ Abate Genovefi 
a fomma ragione Tofleneva, che l’ Agricoltura do- 
vrebbe eflere il principale oggetto delle leggi , e 
che dovrebbe meritare anch’ella un Codicele de’ 
Magi Arati che prefedeflero aqueft’arte. La Capienza 
civile de’ Greci e de’ Romani, diceva egli, manca 
di quel, che fa il fondamento de’ corpi politici': 
in tutte le Nazioni di Europa fi trovano degli uffi- 
ziali defiinati a forpratenderc alia giufiizia , alla Re- 
ligione, alle finanze, alla navigazione, al commer- 
cio : un Tribunale che prelegga all’ Agricoltura 
non fi trova , che in due eflremità della Terra, 
nella China e nella Penfilvania • Si vuole che 
una delle prime leggi di Guglielmo Pen fufle fia- 
ta quella di fiabilire nella fua Repubblica de’ 
Quacqueri un Tribunale per vcgghiare full’ Agri- 
coltura , e Tulle arti . < 

H E qui 
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E qui fia bene ofTervare , che 1- Agricoltura , 
la quale è V arte da confervare gli uomini e da 
renderli meno infelici , è ancora , 1* arte , fe ben 

vi fi guarda , di mantenere fra effoloro la virtù . 

* « 

Imperciocché chi faprebbe pretendere , che gli uo- 
mini fieno virtuofi, e offervatori delle leggi e de 1 
patti , mentre hanno di continuo a combattere 

colla fame , colla nudità , colla fchiavitU , colla 

• • * « 

miferia ? L* uomo * non farà , apri non potrà edere 
giammai virtuofo, fe non quando fi troverà in 
iftato da potere foddisfare a* bifogni della natura : 

non confifiendo la virtU nella definizione dell’ uo- 

». < 

mo , ma nel reggere e governare quello , che 
conduce alla fua confervazione « Confiderifi perciò, 
che la virtU non è foftanza , ma proporzione tra 
date foftanze , e quella non avrà mai luogo , né 
faprà effer fottopofla a mifura di forte alcuna, fin- 
ché quelle fofianze fono in rifehio di perire . Ma 
palliamo oltre* 

Avvifando V Abate Genovefi % che una delle 
cagioni, per cui le feienze non avevano in Italia 
quella diffusone e progrefio, che predo alcune al- 
tre nazioni di Europa avevano avuto, fi era, che 
non parlavano la lingua volgare , per dare un de- 
gno efempio agli Italiani , nel 175S mife alla 

pub- 
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pubblica luce la prima parte delle Meditazioni fi • 
ìofofiche fulla Religione , e fulla Morale : prima 
opera di quello genere, che forfè fi è. tra noi ve- 
duta in lingua • volgare , per cui vi fu chi riguar- 
dolla come im attentato fcandalofo > Quella ope- 
ra , che ha per Oggetto la Religione ,• la Natura , 
c la Morale nel r lor punto di riunione , chiaro 
ci addita nel fuo autore un genio fublime , ben*» 
thè non fempre libero da quella foggez,ione si 
sfavorevole alle verità filofofìche. Si può all 1 Aba- 
te Genovefi con tutta giuftizia jrim proverare, un 
difetto nelle fue Meditazioni , e quello fi è di 
aver r tenuto dietro nelle efpreffioni a’ Tofcani. 
Quindi è avvenuto* che lo ftile idi quella opera 
k elaborato , e foverebiamente ricercato : llracca 
ed annoja ogni lettore* che per poco fia .amante 
del femplice e dei ‘ naturale . Talvolta per quello 
fteffo difetto fautore non s’ intende che con fati- 
ca, e a forza di*, molta applicazione. Vi è anco- 
ra un altro difetto in quella opera il quale ha 
ancora nociuto alla Tua riufeita . X* .opere , in cui 
taluno fi propone qualche, foggetto grave , come 
di perfuadere una verità importante , fa di* me- 
flieri, che non fieno troppo artifiziolei Nelle Afc- 
ditazjoni filofofitbe fi ; trova, un '.certo sforzo , di 

Ha fpi- 
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Spirito, che porta naturalmente il lettore a diffi- 
dare di ciò, che vi fi dice . Si fentono pili i di* 

/ , » . 

fetti , che le bellezze di quella .opera , la quale 
Te folle (lata fcritta con naturalezza di (lile , e 
forfè forfè un poco trafeuratamente , avrebbe piti 
piaciuto ,folo perchè fi farebbe letta fenza sforzo 
e fatica . Tanto è vero, che ogni artifizio d’or- 
dinario fa torto alla verità , ma il fa fempre 

* - • * 

quello delle parole • ed uno (lile non naturale , e 
troppo (ludiato fnerva la forza dell* argomento , e 
diftrae T attenzione e 1* interelfe del Lettore. 

La maggior parte di coloro , che fcrivono po- 
co naturalmente , cadono in quello difetto , per- 
chè fi fanno ad imitare gli antichi Tofcani , i 
quali fcriffero nel loro lecolo e col guflo di quel 
tempo , il quale non è poi del tempo noftro : 
c quella imitazione Tempre affettata procede affo- 
lla mente da pedantefea vanità . L* Abate Geno- 
veli- conobbe in appretto quello ridicolo , ma det- 
te in un altro difetto • perchè ebbe pili cura de* 
fuoi penfieri, che delle efpreffioni . Fa uopo egli 
è veriffimo aver maggior (ludio e follecitudine 
della fodanzia delle cofe , che dello (lile : ma è 
anche indubitato , che per far si che le noftre 
idee pallino nell’ animo del leggitore con forza e 


con 


' ii7 

con vivezza, e vi eccitino de 1 fentimenti , bifogna 
che fieno efprcfle in una maniera che piaccia : il 
che fi ottiene con aver riguardo non iolo alla fa- 
cile intelligenza di ciò che fi dice, ma al gufto 
ben anche , e ad una certa naturai delicatezza nell* 
efpri merlo. , 

L’ Abate Genov/fi dopo che, pubblicò la pri- 
ma parte delle fue Meditazioni , non fi dette più 
briga della feconda (z) : c mutato configlio fe- 
ce opera di darci un intero corfo di filolofìa in 
lingua volgare, ficcome di qui a poco riferiremo. 

Mentre 1* Abate Gcnovefi fi ftudiava a pie- 
gare gli fpiriti italiani alle più belle ed utili 

• • • i 

cognizioni, i fìlofofattri fuoi emuli, pieni Tempre 
d’ invidia c di mal talento verfo di lui , rabbiofa- 
mente continuavano l’imprcfa già < principiata di 
travagliarlo. L’ Abate Pafquale Magli, uomo di 
povere lettere e di mefehino* ingegno fattoli ittru- 
mento di coftoro , abbracciò il partito quanto vi- 
le, altrettanto ridicolo di contrattar la gloria dell 5 

/ 

Abate Genovefi con difereditar la fua Metafifica , 
la quale è tra le mani di tutti coloro, che pen- 

H 3 fano 

W Si è trovata dopo la fua morte la quinta 
Meditazione , che doveva ctter la prima del fecondo 
Tomo • * 


1 
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fano in Europa , c poche fono le UniverCtà e V 
Collegj dove non s inlcgoi . L* Abate Magli a 
tal . uopo n^l 175^ pubblicò contro alla Metafi- 
fica del Signor Genovefi alcune Differtazjoni , che 
gli piacque d’intitolar filofoficbe^C'tht ai prefente 
fono interamente obliate. Il noftro filofofo fu coftret» 
to a difender fe medefìmo e la. verità, con far fen- 
tire all’Abate Ma^li la fciocchezaa e ia temerità di 

aveflo attaccato 1 ancorché pori meritalTe che il 

✓ 

difprezzo e il filenzio : le Lettere all 1 amico prò* 
•vinciate furon rapidamente fcritte; 9t divolgate , ri- 
ftampate, e con plaulò ricevute dal pubblico. Ef- 
fe fono Scritte fievolmente , e 'danno un’idea ra- 

\ 

gtonata della Metafifica dell* Abate Genovefi , per 
lo che polfono. ri ufcir utili a coloro , che amano 
di profondarli 1 in quelli lludj. 

*•’ Non- fi vuole tralafciare di far qui ricordo* 
che il Signor Genovefi nel 1760 dette principio 
ad una nuova edizione de’ fuoi Elementi Metafìfi* 
ci in cinque tomi- in 8°. e in altro ordine. Im* 
perciocché quella parte , che nelle edizioni prece» 
denti era terza , è addivenuta in quella edizione 
feconda • e quella , eh’ era feconda è addivenuta 

1 

terza . Egli avvisò di lerbar un ordine più ac- 
poncio , allorché dopo aver nella prima par- 
te 
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te moflrato i principi dell 9 Ontologìa ‘e del- 

la Cofmologìa , pafla nella feconda a ^ ragionare 

» • 

della Teofofìa,*e quindi nella terza dell’anima 
e della natura umana , e finalmente nella quar-* 
ta de’ principj della legge naturale . L’ Aba- 
te Genovefi dette fuori quella nuova c volu- 
minofa edizione della fua opera in tempo , che 
altamente deprezzava gli ftudj di Metafilica. Egli 
vi dice a quello propolìto, che non vi è in Ter- 
ra un piu gran ciarlatore di un Metafilico . Qui 
non farà vano il riferire, che un valentuomo d* 
Italia avendogli fcritto , che non poteva edere 
del fuo avvifo fu di certe idee ontologiche e cof- 

mologiche , che nella fua Metafifica aveva per 

« t « « 
belle e dimoftratei; egli il Signor Genoyefi in ve- 
ce di difender la fua opinione, ficcome i pih de- 
gli autori fanno , rifpofe a colui : che gli umani 
cervelli fono come le forme di quei , che lavorano 
di sfogli , e le dottrine come le pafle , le quali vi 
fi modellano diverfamente , febbene tutte acconcia* 
mente alla loro,* che gli uomini fa Ivo alcune po- 
che cof e , non conofcono altra verità y fe non quel- 
la , cU è relativa al lor intendimento . Qt< andò il 
cervello è pieno , avviene come dell 9 oftricbt e del- 
le ragofle: ciafcuno fla bene al fuo modo , e fono 

H 4 sì 
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sì fav) i Lapponi a modo loro , e i S amo] e di e i 
T antri y come i Cine fi a mòdo loro , e noi al noftro f 
o ciafcuno al fuo, Che non fi tratta di riempiere 
il cervello di cofe , ma cC idee , e ebe /' impor • 
tante fi è , che vadano a vsrfo . Credete , diceva 
egli , che {offe pili- beato Galileo girando e don • 
dotando colla Terra , che il fuo Simplicio Jlando 
fermo ? 0 più Cartefio nel pieno , che Newton nel 
voto ? 

• * $ 

Quelle notabili parole dipingono nello fteffo 

tempo il carattere c il penfarc dell’ Abate Geno- 
vefi . Sarà bene fare qui una riflefiione , ed è que- 
lla. Vi ha pochi uomini , i quali abbiano pia 
meditato e pili letto dell’ Abate Geno vefi in Me- 
tafifica : intanto aveva egli in un medefimo con- 
to i Metafifici e i Romanzieri . Quella fola dif- 
» 1 . 

ferenza egli faceva fra loro, che quelli ci mena- 
no in una brigata di ombre fparute e fenza corpo, 
per cui fembrano Ferrali combattente co’ demonj 
in Ardenna ; quelli ci prefentano delle immagini 
non meno impalpabili veramente, ma pili liete e 
dilettevoli. Che dobbiamo adunque noi penfare , 
quando veggiamo che l'Abate Genove!! fi rideva 
di quegli, che s’inebriano delle fottigliezzc mcta- 
fifiche, il cui liudio fcabrofo e difutile non trova 

luogo 


/ 


luogo nell’ animo di coloro che amano di ftudia- 
re cole,, che giovano al comune degli uomini ? 
Da che V uomo è un effcre reale , e non smina* 
ginario , per poter ben vivere ha egli di bifogno 
di lode e reali , e non fantafiiche cognizioni . 

O cttras bomtnum ,o quantum efl in rebus inane! 

Prima di andar oltre fi vuole qui riferire , che 
1 * Abate Genovefi predò alla fine dell’ anno 1764 
cominciò T impreffione dell’ opera intitolata : De 
Jure, & Officiti a contemplazione de’ Tuoi f co- 
lari , a 1 quali da molto tempo innanzi l’aveva det- 
tata . Si vede bene da quella opera , che il fuo 
Autore tra un zelante partigiano della giufiizia 
eterna , e della legge- naturale che Dio ha dato 

agli uomini. Egli è (lato uno di quegli fcrittori 

« 

rari di Morale, i quali hanno faputo congegnare i 
principj di quella fcienza'a’principj della politica e 
della legislazione, fenza de’ quali non è quella da ri* 
putare, che una vana e frivola facoltà* Tutti gli 
Scrittori di quello genere , che non hanno riguar- 
data la Morale fotto quello punto di veduta, non 
fono riufciti nè anche a faper dilcernere il vizio : 
eglino non fono fiati , che inutili declamatori die- 
tro ad alcune maffime volgari, le quali non fono 

«.buone fe non che a condurre una famiglia di Fra- 

• • 

D» 
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ti , quando abbia bifogno d’ economia . Ch’ infe- 
ra la Morale del Cittadino deve avere idee affai 
cftefe , e fa di meftieri , che prima di ogni altra 
cofa fia profondamente verfato nello Audio dell uo- 
mo e della legislazione j perciocché da quelle due 
facoltà dipende tutta la feienza morale . Le buone 

iftituzioni , c non già le prediche e le declamazioni 

. , # 

formano gli. uomini, e hanno forza di renderli giu- 
fti *e virtuofi. Si è ‘ voluto obbligargli a non eflfer 
uomini , e poi ci maravigliamo di vederli oflinati a 
feguir l’ ordine della natura ad onta di una decla- 
matrice morale , e di' tutte le leggi proibitive • 
E qui viene ad uopo di riflettere , che le difgra- 
zie della vita umana , i vizj c i delitti degli- uo- 
mini , le feiagure e miferie di una Nazione fono 
principalmente l’opera di una legislazione viziofa. 
I Moralifti, che hanno refe piU fervizio all’Uma- 
nità fono flati quegli , che hanno manifeftata Tini- 
perfezione e malvagità delle leggi , e la vera for- 
gentt de’ difordini civili • Ma quefti uomini di 
genio fono rari', e il pubblico rimane oppreflo 
da libri) che non fi potrebbero fenza giufla inde- 
gnazione riguardare ; perciocché il popolo vi è ca- 
lunniato e tradito da Scrittori ignoranti , vili , c 
merccnarj, c che intanto fi chiamano favj.' 

Le 


IZJ* 


l Le Diflfertazioni pofle in su'Teflrcmo dcllopc- 
ra De Jure , & Officiis meritano, di eflcr lette : 
effe fono fugofe, fodc, e ripiene di pcnficri nuovi 
c- veri *, , . 

Nello fteflò anno 17Ó4 l’Abate Genovefi dette 
al pubblico le Lettere 'Accademiche intorno alla fa«> 
mola quiftione tante volte agitata dagli Scrittori,: 
fe le lettere e le arti Geno o no vantaggiofe al 
Genere umano : quiftione eh’ è ftata in, quelli ul- 
timi tempi rinnovata da M.Roufteau* Quello filo- 
fofo quanto di genio fublime e profondo penfatore, 
altrettanto per una certa inquietudine di umore 
dominato dallo Ipirito di paradoflb , fi è avvitato 
di dare coll’ ajuto del fuo fapere dc T magnifici elo* 
gj all’ ignoranza . Egli ba principiato con odiare 
gli abufi delle arti e delle feienze , ed ha finito 
con deteftare le arti e le feienze ftefie : e per di- 
fender la fua opinione, è trafeorfo fino a foftenere, 
che noi fiamo viziofi e malvagi unicamente per- 
chè le coltiviamo. Ciò ha fatto dire con fomma 

, • « 

grazia a M. d’ Alembert, di veder in coftui quel 
capo intrepido de ' riformatori , che per difenderli 
da una eresìa , ne avanzava una pià grave , e 
che cominciando d'attaccar Cindulgen%e finì con a • 
ho! ir la mejfa . ‘ 
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Le «pere di M. Rouffeau facevano in quei 
tempo molto romorc , c meritavano farlo sì per 
una filofofia profonda che contenevano , come per 
li paradofti medefimi , che il lor autore fotte» 
neva con talenti fuperiori , e con invincibile elo- 
quenza ( 1 ) . L* Abate Genovefi venne richie- 
do dei fuo avvifo da una nobile adunanza in- 
torno alla quittione nuovamente promotta da M. 
Roufleau , e quella fu 1’ occattone delle Lette - 
re accademiche . Comechè quella materia, fogge t- 


(1) L’Abbate Genòve/i teneva in Somma ttima 
M. Routteau ; ma diceva nondimeno, che quetto filo- 
fofo fi lafciava più totto trafeinare da una forte e te- 
tta fàntafia , che condurre da 1 fodi calcoli della ragio- 
ne . Avendogli io richiedo del fuo avvifo intorno all* 
Emilio , mi rifpofe, che quello libro febbene pieno di 
ftravaganze , poteva ettere un eccellente materiale tra 
le mani di un filofofo penfatore » £ in fatti non fi 
pub controvertere , che M. Routtcau fia un uomo 
di genio, ma (brano fuor di modo. Egli ama V Uma- 
nità, e la perseguita : declama contra le lettere, nel 
tempo (letto che feri ve opere feien tifiche .* compone 
delle Commedie efclamando contra gli fpettacoli : de- 
tetta finalmente le arti, e nella lettera a M.d 1 Alem- 
bert celebra la felicità de’ Montagnon$ , eh’ egli dice 
di aver veduto nelle vicinanze di Neufchatel , perchè 
le coltivano . Ma fra le ©pere di M. Routteau nettu- 
ni fa meglio conoscere il carattere del lor aurore , del 
Romanzo, che gli è piaciuto intitolare Nouvelle Htlor . 
fe . Si è obbligato di efdamare ad ogni pagina : Qua~ 
li ejjeri peìifanti fono quejii dì M, Rouffeau ! 
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to di tante controverse Ca Hata trattata dall* A- 

/ 

tate Gcnovcfi con metodo e fapcre , tutta volta 
non riufciranno forfè difutili le feguenti riflcffioni 
full* idee di M. Rouffeau . ’ 

L* oggetto di quello filofofo fi è di foftenere , 
che le fcienze e le arti tuttoché ottime e belle 
«n fe fìeffe , fono non pertanto nocevoli a’ colf u* 
mi di una Nazione , e che i popoli hanno per* 
duta la lor virtù a mìfura® che fono addivenuti 
artifti e filofofi . Le idee di M. Rouffeau io* 
no affai fingolari . Vorrebbe ricondurre gli uomi* 

ni a quella prima eguaglianza, la quale, dic’egli, 

) 

è confi rvatrice dell 1 innocenza e madre di tutte 
le virtù .* come fe dovemmo ancora durar la fa* 
tica per difingannarci della primitiva felicità degli 
uomini, e del chimerico fecol d’oro de’poeti. Cosà 
M. Rouffeau tiene per governo bene flabilito fola* 
mente quello, dove i cittadini fono perfettamente 
eguali. Egli non vuole nella fua Repubblica arti, 
fcienze, lufTo, commercio, perchè fono cofc che 
non fono fatte per l’uomo, e che il fanno infeli* 
cc fenza renderlo migliore; come fe le arti e le 
cognizioni non entraffero nel corfo della natura , 

i 

da che la debolezza umana , i bifogni fifici de- 
gli uomini , e le loro mani ne fono le prove 


\- 
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dimoftrative ; M. Roufleau vuole ridurre gli uo- 
mini alla fola agricoltura, e alla fola guerra con 
bandire tutte le arti: ma il coltivar la terra non 
è forfè un’ arte , la quale non . può efercitarfii 
fenza 1* ajuto .di molte altre ? M. Roufleau final, 
mente crede, che la guerra, la Religione, e l’agri- 
coltura fieno cofe le pili lontane dalla filofofia* 
Quali idee- ; * ■»;.*- ? . 

• Ma quelle fiéfle idee , cfie a M. Rouffeau fan- 
no parere tanto lontane dalla filofofia la guerra 9 
T agricoltura, la religione , gli hanno fatto anco- 
ra dire, che la filofofia porta fcco il difprezzo de* 
doveri -, dell’ uomo ?e del cittadino » Ch’ il crede- 
rebbe! al filofofo ,'dic’egli, famiglia , patria fono 
parole: vote di fenfo : egli non è nè parente , nè 
cittadino , nè uomo. E quale altra cofa , fe non la 
filofofia ha in' quello fecolo richiamato :J* amor 
delle leggi 9 dell’ umanità , e delle virtù foci*» 
h (a) ? • *• : • ' * ‘ » 

« »■*'• s ( ' • 4 Non 

4 

i • *• » . 

- . • . % • A • , ♦ » • • ; • 

• • » . , , - * « *' • • 

• é 

. • ( i Ecco T origine di cosi, fimo penfare . M. 

Rouffeau riguarda le fcienze fotto l’afpetto degli abu- 
fi, e delle corruttele . Imperciochè per gli coltivatori 
della filofofia e delle lettere arreca egli la turba de’ 
piccioli poeti, degli inetti filologi , de* fparuti grazia- 
tici, de’mefchini pedanti, de’ ciarlatani , de’ romanzie- 
ri , degli infetti della letteratura ; L’ empia proporzio- 
ne 
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Non vi farà certamente uomo ragionevole , e 
che faccia buon ufo del penfar (uo , il quale noa 
fi a perfuafo , che le arti e le fcienze hanno la 
lor origine da* naturali bifogni dell* uomo • Intan- 
to odafi come declama il Filofofo ginevrino ; V 
agronomia non è nata , che dalla fuperftixione , P 
eloquenza dall ’ ambizione , dall ’ odio , dall' adula - 
Spione , dalla menzogna ; geometria dall ’ avari» 
%ia y la fifica da una vana curio fu à ; tutte poi e 
la morale medefima dall * orgoglio umano . Final- 
mente conchiude : /# fcienze e le arti debbono • la 
lor origine a noflri vÌtJ • Grande Iddio/ Le fcien- 
ze dunque, le arti (ono il pili terribile flagello 
della Terra? I Locke, i Newton, i Galilei fo- 
k ' * no 


• - * 4 , : 

■e di Alfonzo X Re di Cartiglia a detta di lui è la 
lingua de’ favj : gli errori , i fittemi attardi le folli 
immaginazioni, i verfi licenziofi fono, fecondochè egli 
fuppone , quello in che confiftono le fcienze e le lec-< 
tere ; onde conchiude , che quefte fanno più ma- 
le a* cottumi , che bene agli uomini e alle Società . 
Uno fpirito giutto riferirebbe la priocipal corruttela 
delle fcienze alla barbarie de* tempi , che ci hanno 
preceduti . Chi faprebbe non affermare* , che lo ttato 
attuale della giurifprudenza in Europa non fia il più 
deplorabile ? Ma chi non vede nello fletto tempo in 
^quello 1* opera.. della barbarie , dell’ ignoranza , della 
tirannìa , e che a’ foli vantaggi delle fcienze noi dob- 
biamo lo Spirito delle leggi , il Contratto Sociale , è i 
Delitti e le Pene? 


ns 

I 

no i corruttori del Genere umano? Gli oriolai, i 
muratori , i teflitori , i fabbri fono moftri ? E fia 
anche vero , che le feienze e le arti debbano la 
lor origine a’vizj.degli uomini, e che fenza le 
lor ingiuftizie a niente fervirebbe la giurifpruden- 
za , ficcome M. Rouffeau ancora foftiene , cotefte 
viziofità non pertanto lungi dall’ indicare la vani* 
tà e il danno delle arti e delle lettere , ne mo- 
Arano anzi il precifo bifogno per la naturai im- 
perfezione della noftra natura . Imperciocché noa 
fi potrebbe negare, che noi nafeiamo deboli , bi* 
fognofi , ed infelici . Or la giurifprudenza , la le- 
gislazione , il governo fono 1* arte di confervar 1* 
uomo, di migliorarlo, e di proccurare alle Socie- 
tà la pili gran fomma di felicità potàbile . Mi 
pare dunque, che fi poffa con ragionevole confc- 
guenza dire , che r le feienze ; e le cognizioni , le 
quali perfezionano queft’ arte , non fono certa- 
mente perniziofe. Egli bifognerebbe piuttoAo de- 
fiderar per lo bene degli uomini, che predo tutte 
le nazioni della Terra fi applicale lo fpirito della 
Filofofia alla legislazione , come fi è cominciato 
a praticare in Mofcovia . 

M. Rouffeau conviene , che le feienze e le ar- 
ti hanno addolcita la . naturai fierezza degli uo- 
mini 


9 
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mini , rendendo i lor coturni piacevoli e gentili , 
Ma la politezza , che deve ficuramente effer contata 
fra le virtii , da M. Rouffeau vien confiderata come 
una infezione nella natura umana : la dolcezza , la 
quale in teda di ogni uomo fenfato è la prima 

i 

e la nutrice delle umane perfezioni, agii occhi di 
M. Rouffeau è una debolezza dell’ animo , che ci 

porta all’ indifferenza del bene e del male . Così 

« 

da quelli principj farebbe forza conchiudere , che 
Tito, Antonino , Marcaurelio , Trajano, Newton, 
Locke , Montefquieu fieno (lati gli uomini i pili 
vili, e alla virtk i pili indifferenti; per non effer 
flati feroci . 

Il luffe , che non è altra cofa fe non fe il 
gufto e la perfezione delle arti fegue Tempre i 
progredì delle fetenze , e de’ lumi rifparfi fra gli 
uomini. Ora M. Rouffeau pretende , che i buo- 
ni collumi fieno effenziali alla durata degl’ im- 
peri , e che il luffo fia diametralmente oppo- 

(lo a’ buoni collumi • L’ Abate Genovefi nelle 

/ 

Lettere accademiche ha coll’ultima evidenza de’fat- 

> • 

ti dimoflrato , che quei mali medefimi , che fi 
caricano tanto alla cultura delle arti , ed al raffi- 
namento degl’ ingeg£ fono Tempre in ragione 
compolla dell’ignoranza, della rozzezza ideila pò» 

I vertà 
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vertà. Si può con tutta verità dire, che ne’noTtri 
preferiti tempi di ludo, dii commercio , di arti f 
di cognizioni, i coftumi fono piò umani; piti fo- 
cievoli , e che fino i vizj fi fono ingentiliti • Una 
galanterìa ne ’ tempi barbari , dice con molta fi*» 
nezza e verità l’Abate Genovefi,.// tirava dietra 

i 

delle moschettate ; la pena prefente è un pò di rim 
fo 9 una f affretta 9 un paffatempo per una lieta bri - 
gata . Quindi fi vede quanta ragione ebbe di dire 
il celebre Baccone da Verulamio „• che la Filofo • 
fìa è riufeita ad ammanftre le pajfioni dell'uomo » 
a calmare la fua ferocia , a dargli delle leggi , e 
ad infpirargli le virtù faciali (3) . 

' M. Rouf. 

(3) Le fetenze , oflerva bene il Re di Pruflia 
nella fua bella Prefazione all’ Erriade , hanno fempre 
contribuito a far umani gli uomini , rendendoli piti dol- 
ci > pd* giufti ) e meno portali alle violenze ; elleno 
hanno per lo meno altrettanta parte che le leggi al 
bene della foci età e alla felicità de * popoli . Quefia 
maniera di penfare amabile e dolce infenfibilmente fi 
comunicay da coloro che coltivano le arti e le fetenze , al • 
pubblico e al volgo 9 ella pajfa dalla corte alla città , e 
dalla città alla provincia . Si comprende allora affai 
chiaro , che . la natura non ci formò certamente perchè ci 
fterminaffimo nel mondo , ma perchè ci ajfifteffimo ne ' noftri 
comuni btfognt ; che le calamità , le malattie , e la morte 
ci perfeguitano inceffantemente , v e eh ’ è una eflrema de- 
menza moltiplicar le cagioni delle mi ferie nofire e del- 
la noflra di Eruzione . Si vede , indipendentemente dalla 
differenza delle condizioni , l' eguaglianza che la natura 

ha 
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M. Rouflcau per ufcir d’ impaccio da si fode diffi- 
coltà, a cui menano i fuoi paradoffi, dittingue una 
ignoranza brutale e feroce, da una ignoranza ragio- 
nevole , la quale , fecondo lui , confile in limitar . 
la propria curiofità alle fole facoltà ricevute dalla 
natura: una ignoranza modella, che nafce da un 
vivo amor della virtù , che confitte in fomma a 

renderci migliori adempiendo a’ proprj doveri. La 

* , • 

quiftione dunque fi riduce a fapere , fe lo fiato d* 
ignoranza, o pure quello deirarti e delle cognizioni, 

■4 ' • i , 

porta feco tutte quelle laudevoli condizioni , che 
M.Rouffeau olferva nel primo. Ogni volta che fi 
ragiona dell’ uomo , non bifogna lavorar su ideali 
fittemi di quel che potrebb’ eflere , ma venire al 
fatto di ciò che in realtà è . Si vorrebbe perciò 
vedere , fe i popoli i più modeftamente ignoranti 
fieno effettivamente i più ragionevoli e i più fa- 
vj. Ma s’egli è vero ciò, che dice 1’ Abate Ge- 

I .2 novefi, 

\ 

t 

ha poflo tra di noi , la necejfità che vi 2 di vivere uni- 
ti e in pace , di qualunque nazione , e di qualunque 
opinione che noi fiamo ; che P amicizia e la compajjìone 
fono doveri univerfali : in una parola la rifleffione cor- 
rigge in noi tutti i difetti del temperamento . T ale è il 
vero ufo delle fcienze , ed ecco per confeguenza ta regola 
deir obbligazione , che noi dobbiamo tenere a coloro che 
le coltivano , e che danno opera di fijfatne P ufo fra 
di noi • 
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novcfi , che la miferia umana fi dee mifurare dal 
grado di dolore che ci tormenta , gl* ignoranti 
che nel foddisfare i bifogni della natura affai ma* 
le fi conducono , che vivono a calo , che fono 
più foggetti*a falfe pacioni e a falfe idee, faran- 
no indubitatamente i piu miferi ed infelici (4). 

Tutti 

(4) Così i popoli culti , i quali hanno 1 * agri- 
coltura 9 le arti , le leggi fentono meno la forza di 
tutte le generazioni de’ mali 9 laddove in contrario i 
popoli ignoranti da quelli ne fono oppreffì 9 £ fovenre 
ne rimangono avviluppati , che non fanno nè pure di- 
flrigarfene . Quello appanfce dalla Storia del Genere 
umano , la quale ancora ci moftra affai apertamente , 
che tutti i tempi d’ ignoranza fono flati non folo tem- 
pi di povertà e di miferia, ma ancora di ferocia e di 
desolazione . Ed in fatti col favore della fola ignoran- 
za rie’ fecoli precedenti i coflumi orribili ed infenfati 
fono flati riguardati in Europa come leggi facre, gli 
eccedi della Superazione per comandamenti ceiefli, le 
• • pratiche ridicole ed affurde per la vera pietà . L’ igno- 

ranza è fiata quella , chi in tutta la Terra ha infan- 
tato tante falfe idee , tanti collumi pemiziofi , tante 
leggi abbominevoli , le quali hanno ridotta 1* ingiufti- 
\ 2ia e la tirannìa in fiflema . I popoli ignoranti del 

Nord fono flati quelli , che hanno abbiettata la natu- 
ra umana in una gran parte della Terra : il governo 
degli Unni , de’ Goti , de’ Longobardi , de’ Franchi ha de- 
gradato lo fpirito umano a fegno , che portiamo dire , 
che noi in più di uno articolo fiamo inferiori alle be- 
lile medefiroe . La Superazione , quel magico potere , 
che il timore efercita fulla immaginazione degli uomi- 
ni , quello terribile flagello della fìlofofia , quello mò- 
flro, che diflrugge i fentimenti della natura, e defola 
qualche volta gl’ imperj j la fuperrtiziooe , dico , non è 

fa- 
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Tutti i falli raziocinj di colóro , che hanno 
calunniata la cultura delle arti e dell* ingegno , 
procedono affolutamente da certe idee di perfe- 
zione e di bontà, colle quali fi è voluto render 
ragione di alcune cofe , che fono di una natura 
negativa . La felicità umana affoluta è per 1’ ap- 
punto uno fiato negativo .* non fi può , nè (i dee 
ella mifurare , che dalla menoma quantità de* 
mali che fi foffrono . L' affare dunque farà di 
calcolo, perchè tutta la quifiione fi riduce a fa- 
pere , fe T abufo delle feienze faccia piti male , 
che il loro ufo non arreca del bene. Ora per ve- 
dere fe le arti' e le feienze ci rendono infelici 
più di quello che naturalmente fumo, fa uopo cal- 

I 3 cola- 

% 

fofienuta ed alimentata , che dalla fola ignoranza . Tante 
abbominazioni , tante pratiche ridicole , tante aflurdità, 
delle quali la fuperftizione è madre , fono gl’ idoli di 
un volgo ignorante , ma incontrano le fìfchiate predò 
un popolo illuminato . Non fi può attribuire , che 
al rifiabilimento della Filofofia in quelli noftri tem- 
pi , che T umanità comincia a ripigliar i fuoi drit- 
ti, ch’ella ha perduto nella maggior parte della Ter- 
ra . Si è comprefo unicamente col di lei lume , che 
la vera Religione fia f umanità, e non già i deliri, 
T avvilimento , la miferia degli uomini : che il vero 
dritto civile fia quello , che {occorre alla debolezza 
dell’ uomo , e non già alPinterefle del più forte. Il 
duello, f acqua gelata , il ferro rovente non fono più 
le pruove di un procedo : i veri nofiri mali fono an- 
tiqui veflifia ruris . 


m 

colare le miferie* di un popolo ignorante, c quel- 
le di un popolo culto e illuminato ( 5 ). 

E* pare poi da non metterli in controversa , 
che 1 * abufo , che fi può fare di una verità , non 
Sa una ragione per* proferì yerla ( 6 ). Gli uomini 


(5) Da gran tempo alcuni de’ nofiri Savj dell* 
umore di M. Rouffeau ci avevano afficurato , ch’era 
vicino il generale llerminio del Regno a cagione del 
lulfo , e de’ piaceri di raffinamento . Se i loro calcoli 
averterò avuto le neceflarie progreffioni , noi a quella 
ora dovevamo effer dell’ intutto defolati . Nondimeno 
la Dio mercè la natura ha felicemente (mentita la 
loro fapienza , e per ora ci contenteremo di conchiu- 
dere , che fino a . tanto vi è coltura e luffo nelle fo- 
cietà , è forza convenire che il numero, de’ mali Sa 
minore . 

(6) Noi confelferemo , che la letteratura , e le 
' arti hanno i lor abufi ; ma quale ufo non ha i fuoi ì 

Gli uomini e le femmine fono fiati vifibilmente dalla 
natura formati per unirli e per amarli : ma chi po- 
trebbe intanto ignorare , che quello commercio di amo- 
re fia la fatale cagione de’ maggiori difordini nella fo- 
cietà e ne’ eofiumi ? La noftra vita ha i fuoi beni e i 
fuoi .mali : quelli rapporti fono nell’elfenza delle cofe, 
forfè nell’ ordine univerfale , e niuna cofa può pre- 
fiarvi Riparo . Gli uomini abufano di tutto : e que- 
llo è anche nel corfo della natura , da che quello 
abufo ha origine dalle naturali facoltà , colle quali 
l’uomo è fiato creato : ma egli abufa meno in una 
focietà bene ordinata . Qaindi'farà l’oggetto de’ nollri 
difprezzi la filosofìa fcolaftica , ma commenderemo 
l’arte di feri vere , l’aritmetica, l’aftronomìa : defede- 
remo coloro , che abufando della navigazione hanno 
portato i lor furori alle efiremità della Terra, ma lo- 
deremo gli ori voli , la polla , e tante altre invenzioni 
così utili, che ammirabili nelle arti meccaniche* 
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di lor natura abufano di tutto : nè nella fòcietè 

• ■ . * i 

fi podo no mai fcanzare quei mali , che dalla do» 

, * 

holezza della noflra natura fono infeparabili , o 

che nafeono dal fermento che neccfiariaraente prò- 

• * • 

(luce T unione di uomini , che hanno le mede fi* 

ne fenfazioni , il medefimo amor per la libertà 9 

» 

na fono differenti tra loro per lo temperamento , 
per lo carattere 9 per le opinioni 9 e per le pallio- 
ni che li agitano (7). Perlaqualcofa fi vuoi vede- 
re 9 fe mai fi poffa con alcuni modi portar efferi 
di quella, natura 9 per quanto fi può, all’ unifo- 
no nelle lor azioni pih importanti , affine di 
mantenere T unità 'del corpo civile . Tali mezzi 
fono lenza dubbio le Scienze 9 le Arti liberali 9 
la Mulìca , la quale quanto alcun 9 altra produce 
la confonanza c l’armonìa nello fpirito umano, e 

I 4 vi 

(7) Sono gli uomini un compollo di cupidigia , 
d’ interelfe , e d’inquietudine ch’elìge una vita attiva. 
Il lor corpo è di llfuttura elaftica , irritabile , e a di- 
verte fenfazioni foggetto , onde nafee quella perpetua 
dilfimiglianza d’idee e di gulli . Ogni uomo , diceva 
il Signor Genovefi , è come un illrumento mufico com- 
pollo d’infinite corde, e infinitamente dilicate e mobi- 
li, capaci di una gran diverlità di fenfazioni ‘ y onde per 
legge filìca del moto egli ha una infinita diverfità , e 
quindi un’ infinita dilhmilitudine d’ idee , onde vengo- 
no altrettanti giudizi varj e divertì. Il perfetto unifo- 
no dunque ne’noltri giudizi e nelle nolire azioni, è tì- 
ficamente imponibile . 


vi eccita i più teneri Pentimenti j onde a ragione 
Hatone, Ariftotile, e gli antichi politici la vollero, 
come una bafe fondamentale , e qual centro di riu* 
nione nella Repubblica: tali fono ancora il teatro, 
le donne, fulle quali gli uomini maravigliofàmentc 
fi modellano. Effe poflbno più che ogni altra cofc 
cambiare le direzioni del coflume : ma la legisla- 
zione dovrebbe aver cura della lor educazione [8]. 
L’ uomo non può effer menato , che dalla natu- 
ra , la quale non è moda , che dalle paflioni . 
Quelle e non già lé maffime di una' morale volgare 
e ipotetica, hanno formato gli uomini bravi e virtuo- 
fi : alle paflioni F uomo deve tutti i fuoi vizj c tut- 
te le fue virtù : e le paflioni degli uomini non 
fono tanto metafifiche, quanto alcuni fi credono a 

Se 
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(8) La politezza de’ Francefi cominciò quando 
Francefco I chiamò le -dame alla fua corte . Il Czar 
Pietro I fece nafeere la focietà tra i fuoi popoli , con 
introdurre il coftume di far mangiare gli uomini colle 
femmine : ciò fu un colpo di gran politica . Si fa , che 
'gli Orientali non hanno mai conofciuto nè gufto di 
focietà, né dilicatezza di fentimento, perchè hanno la 
difgrazia di rinchiuder le femmine . Bifogna efler di 
un carattere affai duro e fel vatico, per non conofcere , 
che la convenzione di una donna amabile, deve ne- 
cefTariamente rendere umani e politi i coftumi degli 
uomini . Vne belle femme oftèrva nobilmente M. de la 
Bruyere , qui a les qualità d'un honnète-Homme , ejì 
ce qu il y a au Monde d ’ un commerce plus délicftux s 
f on trouve en elle le morite des deux Sexes , 
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Se bene dunque fi riflette noi troveremo , che 
quelle cofe , nelle quali alcuni mettono il prin* 
cipio della corruttela, fono le molle le pili prò- 

r 

prie ed efficaci a minorare i mali , a render la 
vita tranquilla e pacifica, a generar l’amicizia e 
l'umanità, e brevemente tutte le vittii . 1 Fran- 
cefi , gui per mulieres magna gerunt , come con 
affai avvedimento e finezza ferì ve un gran uo- 
mo , hanno fatto le pili belle azioni in pace e 
in guerra per quefio folo principio [ 9 ] • Se tut- 
te le Nazioni della Terra avellerò avuto un 
Voltaire per gli loro fpettacoli , effe nel tem- 
po Aedo avrebbero avuto le pih belle ed efficaci 
fcuole di ben penfare , e di virtuofamente agi- 
re (i) , Quindi i giuochi , i teatri, la raufica, i 
poeti , le fette fono chiamati dall' Abate Ge- 
noveii ventilatori politici , fenza de’ quali , die’ 

egli, 

m 

(9) Dicefl volgarmente che* Petrarca ha refa im- 
mortale Laura : dicali più totto , che fenza Laura Pe- 
trarca farebbe ignorato . Noi dobbiamo alla celebre 
Marchefa di Chaftelet il bel Saggio fui la Storia gene- 
rale di M. de Voltaire. 

( 1 ) Un uomo di molto fplrito dice accon- 
ciamente su tale propofito : che [e la Tregedia di 
Maometto, fujfe fiata fcritta al tempo di Errico III 
e di Errito IV , quefta opera avrebbe loro falvata la 
vita . 
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egli , tutti gli uomini fono fieri , crudeli , fan*: 
guinarj [x] . 

/ 

• Tale è peravventura lo fpirito delle Lettere ac - 
cademicbe . Elleno contengono una particolarità , 
ed è che T Autore ha dipinto fenza penfarvi la 
fua converfazione egualmente piacevole , che iftruN 
tiva • I Dialoghi .che^ fi leggono in fondo dell* 

> . t . ope* 

(2) M. Roufleau per le universali contraddizio- 
ni , che hanno incontrato i Suoi paradoffi , arrabbia 
c duolfi , perchè nettuno intende la quiftione : Barba - 
vus hic ego fum , quia non intelligor illis , è l’ epigra- 
fe , che ha prefitto al Suo difeorfo . Forfè la cofa potrà 
Sfar così ; ma ella intanto è una dimottrazione fen libi- 
le , che il buon fenfo del Genere umano non Sia quel- 
lo di M. Routteau. 

Bisognerebbe rinunziare a* più Semplici lumi della 
ragione per non vedere , che i vizj e le virtù di una 
Nazione Sono Sempre P effetto necefTario della Sua le- 
gislazione , e quindi i cfelitti e le corruttele , che inon- 
dano le preSenti Società , e che da M. Routteau ven- 
gono attribuite alle Scienze e alle arti , Sono meno 
vizj deli’ uomo , che dell* uomo mal governato . Non 
perchè ragioniamo , ma perchè dall’ ignoranza de’ Le- 
gislatori fi e meffa la noftra vita in contratto colla 
natura, P intere fife particolare in opposizione coll* inte- 
rette pubblico , perchè Sì è reSo il vivere diffìcile e pe- 
noSo , è avvenuto che riguardiamo i nottri Slmili co- 
me; nottri nemici. Infelici quei popoli, pretto de’ qua- 
li non ti può etter buono fenza sforzo, nè effer giufto 
fenza molta virtù / Non Sono Sfati virtuofi gli antichi 
Romani , perchè erano ignoranti , ma perchè la lor 
Jegislazone li portava neceffariamente all’ amor del bea 
pubblico e delia libertà. Si Sa , che Roma da che ha 
cambiato forma di governo non ha più prodotto de’ 
Scipioni • * 
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opera, fono una critica indiretta delle noftre leggi. 

Un’opera di quello genere , come le. Lettere 
accademiche , doveva eflcr fcritta eon molta natu- 
ralezza . Onde fi è rimproverato con ragione al 
lor Autore 1* affettazione dello ftilc, e alcune for- 
me di dire poco convenienti . Non fi riefee per* 
avventura affettato fe non quando alla lingua 
del tempo, in cui fi fcrive, e alle cfpreffioni na- 
turali fi unifeono maniere di favellare ftranic- 
re, e poco analoghe col genio di effe . Or cer- 
tiffima cola è , che la lingua e lo itile fi fo- 
no un poco corrotti a dì noitri , ne’ quali le 
feienze tutte c le arti fono fiate portate ad 
una perfezione c finezza , eh’ c’ non pare che 
pofia andar piti oltre. La vera e fola cagione di 
un tàl fenomeno fi è lo ftudio delle lingue mor- 
te , c 1* aggravar che noi facciamo la memoria di 
cinque , o fei linguaggi diverfi . Quella neceffità 
in cui fiamo per volerci ifiruire a fondo delle 
cofe, deve produrre un mefcaglio e una deformi- 
tà nello ftilc , e deve neceffariamente alterare la 
propria lingua • Ecco la principal cagione , perchè 
la proprietà e 1’ armonìa dello itile , c le grazie 
della lingua fono un po trafeurate in tutte le opere 
fcritte dall’Abate GcnoYcfi in volgar italiano. Aveva 

egli 
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egli fpinto tanto oltre ne’fuoì pili avanzati anni un 
certo ftoicifmo nello fcrivere , cl»e adoperò efpref- 

‘ J 

Coni non neceffarie , e alcuna volta balte , popo- 
lari, c di un lignificato dei tutto nuovo . Egli 
non fapeva fc non fe penfare , riflettere , e ragiona- 
re: fcriffe fedamente per dirci delle verità utili 
non con altro fentimento, che con quello del fuò 
cuore, e non con altra eleganza, che con quella 
della ragione. 

A quello aggiunger fi vuole, che la lingua fi 
perfeziona colla fola focietà. berciò la fcuola del 
Mondo meglio di ogni altra c* infegna a bene 
fcrivere nella propria lingua . Di qui fi coglie la 
ragione perchè i Tofcani in Italia , e in tutta 
Europa i Franccfi fi dilli nguono per una maniera 
di fcrivere fempre éfatta ed elegante . Ognuno 
dunque , che vive piìa co’ libri , «he cogli uomi- 
ni, è difficile, che acquifti* quella finezza di gu- 
flo , quella dilicatezza di fentimento tanto necef- 
iarie per efprimere fenza affettazione e con forza 
j proprj penfieri • Ecco il perchè i . Regolari non 
fono giammai riufciti nelle materie di gufto . All* 
Abate Genovefi il commercio del mondo fola- 
mente è mancato per renderlo fuperiore ad ogni 
difetto. Il fuo fpirito benché illuminato c fubli- 

me 
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me fi rifentiva fovente del gufto di fcuola : egli 
de fiderà va •effer chiaro e femplice , e riuiciva tal 
• Tolta languido e diffidò. 

Una verità conofciuta , ma odiata fi è , che i 
Francefi fono la nazione la piti culta e polita di 
Europa • La principal cagione di una tal iupcrio 
riorità è certamente quella, che le feienze fra et 
foloro parlano la lingua volgare • L’ Abate Ge- 
novefi perciò vivamente defiderava , che nella 
noftra Italia ii proferì vede 1 * ufo barbaro e ftra- 
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no d’ infegnar le feienze in lingua latina; im- 
perciocché diceva egli , è fempre barbaro un 
paefe , dove no» la madri nodrifee i figli , ma 
una balia forafttera , la fui lingua fi capifa 
da pochi . Pieno egli fempre del defiderio di 
giovare al pubblico , intraprefe negli ultimi 


* 

tempi fotto più ficuri aufpicj di feri vere un corfo 
di feienze filofofiche in volgar lingua ad iftruzio- 
ne della gioventù. Nel 1766 cominciò l’efecuzio- 
ne di quello nobile difegno dalla Logica, e poco 
dante dettò fuori un belliffimo Trattato di Scien- 
ze metafìfiche • Divife quella in cinque parti , 
quanto appunto debbono effere gli oggetti della 
Logica ^ cioè P emendare , P inventare , il giudi- 
care , if ragionare , c V ordinare , Quelle ifiitu- 


zio- 
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zioni di Logica hanno il. piti grande e il pili r». 

f 

ro merito tra le opere di quella naturai, cioè di 
farli rileggere con piacere : cosi di tutte 1’ opere 
del Signor Genove!! quella Logica ha pili incon- 
trato il generai gradimento . Le conftdera^jom falle 
fetente , che fi leggono in fondo dell’ opera , fono 
ripiene di ri fieliioni vere , nuove , e profonde : ef- 
fe prellano abbondantiffima materia di penfare. 

Il Trattato delle Scienze metafifiebe è degno 

/ 

del iuo autore* Egli nella prima parte ha tratta- 
to della Cofmologìa , fenza entrare in nefiuna 
cfpofizione intorno all’Ontologìa, foggetto di con- 
traili e di djfpute , il cui rifultato è fempre il 
dubbio , l’ofcurità, 1* incertezza . Diceva 1* Abate * 
Genovefi : l’ idee metafifiche quando non fono ana- 
lizzate per la cognizione delle cofe di quello mon- 
do, non hanno fondamento . Perciò la Metafìfica 
di Dherara , di Niewentit , di Ray farà fempre 
la migliore, e della quale l’Abate Genovefi , eh* 
era un gran metafifico , faceva gran cafo . Le ri- 
cerche ontologiche, che fi leggono nella fua Me- 
tafifica latina , non pofiono effer utili che a’ foli 
filofofì : effe efpolle in volgare avrebbero potuto 
riufeire pericolofe tra le mani di coloro, che non 
lo fono. In ultimo fi vuole .offervarc , chq quello 

Trae- 
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Trattato italiano di Metafilica non è quello # 
che T Autore avrebbe voluto feri vere : egli non 

ha mancato di farlo deliramente conofcere nella 

** * 

Prefazione al Leggitore , la quale a’ meno intelli* 
genti è paruta ridicola* 

Cominciò ancora 1* Abate Genovefi a fcrivere 
in volgare un Trattato di Morale , e nel 17 Ó 7 
mife in luce la prima parte della Dtceojìna , la 
quale è una di quelle opere rare , che polfono con* 
tribuire alla perfezione della Legislazione e della 
Morale : ma quella fattura fu fatalmente interroN 
ta a cagione del difordine iopravvenutò nella _ di 

i 

lui falutej e in mezzo a cosi bella imprefa fo* 
pravvenendo la morte, ogni difegno e ogni afpet*. 
fazione recile. E' un danno ineftimabile , che 1* 
Autore non abbia potuto ridurre quella opera in 
illato di perfezione. 

Nè qui è da tralafciarfi di dar notizia al Pub- 

9 • 

blico , che 1* Abate Genovefi ebbe in penfiero di 
fcrivere parimenti in lingua volgare una illituzio- 
ne di fìfica fperimentale calcolata colla fola geo- 
metrìa lineare . Intendeva ancora egli congegnarvi 
qualche non picciola dofe di metafifica , dove I* , 
opportunità poteva richiederlo*: nè ciò farebbe 

riufeito fenza profitto e vaghezza. E 1 qui da no- 
tarli, 
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tarfi , che i metafifici non hanno detto , che pa- 
role , quando i tìfici ragionavano fenza fperienze . 
Dai che fi apprende di leggieri quanto fia vero, 
che le feienze morali e metafifiche per eller le» 
gittime e utili, debbono cfler fondate Tulle feienze 
naturali. 

Avanti che oltre fi venga farà bene qui avver* 
tire, che fuila fine dell’anno 1767 furon conten- 
tati i voti del Pubblico , o per dir meglio del 
picciol numero degli uomini ragionevoli nella no- 
lira nazione, con vederli purgati quelli Regni de* 
PP. Gefuiti , riconofciuti alla fine perniziofi eguaU 
mente alla Religione, che allo Stato. Siccome il 
Re altro non fi propofe in quella gloriofiflima a- 
zione, che il bene generale de* Iboi Regni , così 
difpofe , che i beni che da quelli fi tenevano , 
in pubblico benefizio fi convertiffero . Il Marchefe 
Tanucci primo Segretario e Configgere di Stato, 
uomo, ragguardevole per la fua virtù e per le 
fue cognizioni , e cui noi dobbiamo una eterna 
riconofcenza , propofe al Re di valerli dell’ opera 
c del configlio dell’ Abate Genove!! nella illuta- 
zione di una nuova Accademia , che co’ beni de* 
Gefuiti s’ intendeva fondare in Napoli ad iflruzio- 
nc della gioventù • Niente riufeiva più adatto e 

con* 
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confacevole allo fpirito c alle inclinazioni dell* 
Abate Gcnovefi , che un affare di quella natura . 
Egli , che riguardava le fcienze e le lettere nel 
lor vero rapporto , cioè il bene pubblico , for- 
mò un piano di- fcuole da non effer obliato nel 
fuo -Elògio. 

Ma prima fi vuol avvertire , che noi non pof. 
fiamo appien foddisfarc, come Vorremmo, il Pub- 
blico, con dare qui notizia efatta di quello dife- 

• • 

gno; perciocché tra le carte dell’ Abate Genove!?,' 
che abbiamo avuto 1 tra le mani per la compbfi- 
zione di quello Elogio , -non abbiamo altro tro- 
vato riguardo a quello foggetto' delle Scuole , che 
poche bozze e imperfettiffime? : ond’ è bifógnàto 
metterle infieme , e accozzarle nella miglior ma- 
niera , che' fi è potuto. : V-.r ; '• . • 
i Due fini il -Signor Geno veli fi propofe in que- 
llo divifamento, cioè , la gloria del Re , e in 
cònfeguente dello Stato j e -il vero e fodo bene 
pubblico. Le fcuole , eh’ égli defignò eran ttitte 
dirette a quelli fini il . --i.*:--': • »'. c . . J 

Gli oggetti , che fi prefiggono le Famiglie ne- 
gli ftudj de’ loro figliuoli fogliono ordinariamente 
effere il Foro , la Medicina , la Chiefa : fi potreb- 
be aggiungere per quatto le Arti . Sotto quello 

K no« 
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nome fi dee intendere la Milizia , 'la Pittura , la 

Scoltura , V Architettura , la Nautica ec. Or per 
^ • 

ben iftruir colui , eh’ entra nella carriera delle 
feienze , e che di cognizioni degne deilV uomo 
vuole arricchire il Tuo fpirito, fono neceffarj I. «gli 
ftudj delle Belle Lettere : 2. gli ftudj di ragione: 
3. gli ftudj fodi della propria profeffiQoe . . 

Le Belle Lettere * che fono neceffarie alle Bel- 
le Arti , fervono ancora a ben forni a rp jl ( gufto 
de’ giovani . Sono effe non pertanto, tra di ppi lau- 
diate male , perchè vengono rette e infegnate da 
pedanti privi di gufto , e di faenza. Ecco il primo 
inciampo de’ giovani, onde avviene che in appreffo 
tutto ftudiino maliffimov .Confiftono le Belle Let- 

i 

tere nelle Lingue, nella Poelia, Eloquenza , Storia, 
Geografia . Gli ftudj della ragione fono TAritme- 

« 

tica, la Geometrìa, la Fifica , V Aftronomìa , la 
Dialettica , e la Metafilica f Gli ftudj di profeL 
fione fono gli ftudj de’ Preti, de’ Giureconfulti , de 9 
Medici, delle Arti . Pollo ciò il» progetto dell 9 
Abate Genovefi abbracciava le tegnenti fcuole. , 
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Belle Lettere • 

I. T TNa fcuola di lingua, di eloquenza , e di 
poefia tofeana • perciocché mirando già 
tutte le nazioni di Europa a rendere volgari e 

s^3l 

/comuni le regole delle arti e delle Icietize , parve 
all’ Abate Genovefi necefiario , che i giovani fi -, • 
avvezzaflero di buon’ora a faper parlare e fcrivere 
con nettezza ed eleganza la propria lingua • Noi 
jfiamo in un tempo,, nel quale non più fi tollera 
un certo monopolio di fapere , come fi è fatto 
per l’ addietro . v 

» IL III. IV. Tre fcuole di letteratura latina. 

La prima di eloquenza e di poefia : la feconda 
di Umanità, ficcome tra noi fi chiama: la terza 

a 

di Grammatica. 

« - » » * « « • 

V. Subalterna a quelle fcuole ne avvisò l’Aba- 
te Genovefi un* altra di leggere, fcrivere, ed ab- 
baco pratico. Egli defiderava , che quelle facoltà 

tanto neceflarie per dirozzare una Nazione, fi ren- 

* .» 

defiero generali e comuni anche fra i contadini . In 
altri tempi era così raro il leggere; che riputava!/ 
preflochè miracolo il faperne non folo i laici, ma 
moltifiimi ancora de’ chetici: fi eresie va cofa così 

r ’ ' ' ^ ■ . 4 * 

ardua, quanto oggidì l’algebra. Forfè tempo ver» 

K % ri, 
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rà , che la flampa finirà di perfezionare la ragio* 

ne umana con far penetrare le feienze predò il 

volgo anche de’ cittadini . Regola generale. Gli uo- 

mini non ricupereranno giammai i loro dritti , le 
» • ' - • 
nazioni non cederanno d’eder mifere ed avvilite , le 

leggi non avranno giammai il lor vigore, il moftro 
della fuperftizione non farà giammai abbattuto, fe 
non quando faranno diffipate le tenebre dell' igno- 
ranza , tra le quali fi Vive, Quindi fi vede da 
quanto poco dipende la perfezione di alcuni ' co- 
fe , che fi credono problemi* difficiliffimi . Ma 
avanti . 

. • - -.j- '• « * ‘ 

VI. VII. Due fcuole di letteratura greca. La 
prima di eloquenza , e di poesìa i la feconda di gra- 

t • # * • 

matica. Il fapere italiano cosi nelle arti , come 
nelle feienze , diceva 1’ Abate Genovefi , è una 

• * r* ». 

quinteffenza' del faper greco e latino : che perciò 
lo ftudio della lingua greca e della lingua latina 
non fi può ’difgiungerc dalla noftra- educazione, 
lenza pregiudizio del vero guflo, e delle feienze che 
fu di quello fono fondate . Ma noi diremo di 
piò . E’ pare ottimamente fatto a quelli nollri 
tempi; che * i giovani fiudenti, i quali debbo-, 
no formare quella claflè che dà • il tuono alla, 
nazione , c che la governa ì fi modellino fui gu* 

»- fio 
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fio c fui penfare delle prime nazioni della" Terra. 
Nè fono interamente filofofi coloro , che vorrei* 
bero quelle elementari facoltà bandire dalle noftre 
fcuole. Si vorrebbe folamente, che nelle Belle Let- 
tere fi portaflc un po di fpirito filofofico, sì ne-* 
cellario c sì utile nelle opere di mero gufto. 

Vili. Una fcuola , in cui s* infegnafTero gli 
Elementi della Geografia , della Cronologìa , e 
della Storia Univerfale. Voleva 1 * Abate Genove- 
lì , che il Profeflore ordinale le fuc legioni a 
quella guifa. i. Cofmologìa, o idea dell* Univcr- 
iò : 2. Geografìa , o idea del globo terraqueo : 3. 
Cronologìa: 4. Epoche (loriche , nella cui feelta 
fi dovette aver in villa tutto quello , che meglio 
riguarda la Religione , la Morale , la Politica , 
T Economìa , e le Arti . Quello corfo doveva 

compirli in due anni. 

• * • 

Scienze « 

R iguardo alle feienze l’Abate Genove!) fu di 
avvilo, che nella nuova Accademia, gene- 
ralmente fi piantaflero quelle fcuole ,1 che mancano 
ali* Univerfità , non parendogli conveniente , che 
fi fpoglt affé la Madre per vefiir la Figlia . 

K 3 I. Nel- 
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I. . Nella R. Univerfità vi è una Cattedra di 
Logica e di Metafifica. Facoltà fono cotefìe, che 
non fi poffono da un folo profeffore foddisfare . 
L’Abate Genovefi perciò defiderava , che quella 
Cattedra fi riducefle alla fola Matefifica, e che fi 
fituaflfe nelle nuove Scuole una Cattedra di Lo* 
gica con obbligare il Cattedratico ad cfercitar 
i giovani negli ufi c ne’ modi pratici di ben ra* 
gionare. 

II. Una delle difciplinc , che mancano nell’ Uni- 
verfità , e da metterli nelle nuove fcuole ftimò 
l’Abate Genovefi che dovette efiere la Cattedra 
della Trigonometrìa e della Sfera colla Geografia. 
Egli credeva , che fi apprende Tempre male la Geo- 
grafia lenza la teorìa della Sfera , e lenza 1 ajuto 
della Trigonometria piana e sferica . Defiderava T 
Abate Genovefi , che quella Scuola fervide a pian* 
tare tra noi una meridiana, a perfezionar la Geo- 
grafia del Regno, a rettificarne la Topografia e a 
recar utile alla nautica così militare , che mer* 
cantile Così egli propoli varie cofe relative a 
quello dilegno. 

III. ' Una Cattedra di Geometrìa da infegnar- 

t * 

vili i. gli elementi dell’ Aritmetica , c la Dot- 
trina generale delle proporzioni: a# la Geometrìa 

? I pia* 


*s*. 

piana e foli da : 3 . la dottrina delle curve* 

IV. Una Cattedra di Fifica fperiméntale da 
infegnarfi in tre anni . Nel primo una ifiituzione 
di Meccanica, cioè di Statica, Idroftatica, e Ot- 
tica fcnza analifi algebraica , ma calcolata colla 
geometrìa lineare y nel fecondo l’Aftronomìa: nel 
terzo i primi capi più importanti della fifica par- 
ticolare . 


Scuole di profejjìone . 

I. T TNà Scuola del Dritto della Natura e del- 
le Genti. Voleva l’Abate Gcnovefi,che 
i giovani prima di andare allo Audio delle leggi 
civili e de’ canoni fuffcro convenevolmente iftruiti 

$ 

nelle leggi naturali , le quali ficcome ognuno fa , 
fono il fondamento delle civili. I nofiri giurecon- 
fulti fono fiati barbari per non aver coltivata la 
feienza del dritto della natura , e della buona me- 
tafilica . 

II. Un’altra Cattedra defignò* egli da fervire 
al medefimo fine, di fare de’ buoni legifti , cioè 
quella delle Antichità legali de’ Romani nella 
guifa , che fi era fquifitamente tenuta dall’ Einec- 
cio • A quelle antichità voleva 1’ Abate Genove- 

• ' K 4 G > 
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fi, che fi aggiungeffero le pili intereffanti antichi* 
tà de’ fecoli , che fi chiamano baffi . 

III. Una Cattedra delle Antichità criftianere* 
lative allo ftudio de’ Canoni . Coloro che hanno pe- 
netrazione , comprenderanno agevolmente di quan- 
to utile farebbe riufeita quella Cattedra , quando fufi 
fe fiata inlegnata da un profefiòre di genio , e di 
cognizioni . 

IV. L’ Abate Gcnovefi fece prefente al Re » 
che febbene nella Univerfità vi fiano fei Cattedre 
di civil giurifprudenza : cioè una delle Pandette , 
un’ altra del Codice , due d’ifiituzioni \ una di 
leggi criminali , e una di leggi del Regno , fenza 
contare quella delle leggi Feudali ; tuttavolta fi 
vede affai pochi giovani riufeire buoni giurilcon- 
fulti • Credeva l’Abate Genovefi effer di ciò ca- 
gione il difetto della difciplina negli efercizj 

/ 

pratici delle fcuolc , e fpezialmente nella ripe- 
tizione . Queir udirfi dallo f colar e , diceva e- 
gli, la legione ferina effer obbligato a verun efer - 
ci^io , e a dar conto in pubblico di quel , che im - 
para , ferve a riempire le f cuoi e di giovani , ma 
non di Jludiofi . Egli che amava in tutte le fcuo* 
le gli efercizj di ripetizione , propofe al Re una 
Cattedra di ripetizione generale di tutte leggi ci- 
i ' ' vili: 
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vili : c tra i libri , che potevano fervìre a • que- 
sto fine ftimò eflère pii» acconcio quello delle Par- 
tizioni di Vinnio. Se i giovani, diceva egli, do. 
po tutte le lezioni legali ftudiajfero queflo libro , e 
fojfero obbligati a ripeterlo , e a darne conto con in - 

4 

telligenza, farebbe queflo uno de' metodi i piìt San. 
taggiofi a formar de' dotti giureconfulti , e de'favj 
magijìrati . 

• V. «L. Abate Genovefi non fu di avvifo pian* 
tare in quelle nuove fcuole Cattedre di Teologia. 
Gli parve tuttavolta non inutile una di Catechifmo 
ftorico della Religione criftiana, in cui colla mal- 
fima pofUbile brevità , e fenza agitarvi veruna con*, 
troverfia fi efponeflero fempliccmente i dogmi e la 
morale criftiana , non meno che l’antica difciplina 

ecclefiaftica , fondandoli unicamente fulle fcritture e 

• « 

su i Padri . Egli bramava , che quello catechifmo 
fulle formato nei modo, che tenne Francefco Pou- 
get , e che fulle il folo catechifmo da infegnarlì 
nel Regno . Egli fapeva , che la bafe del buon 
collume fia un buon .Catechifmo % e -il vincolo 
della pace un folo- Catechifmo.^’ ‘ •*. 

Vip , Una Scuola di meccànica e di’ difegno f 
fenza la quale le arti non potranno giammai mi- 
gliora rii. -Diceva; l’Abate Genovefi; doye la mec- 


cani- 
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carnea e il difegno spignorano, le arti non hanno 
regole fiffe di perfezione , e non feguono in quello 
cafo, che Tufo e la pratica , le quali fono fem- 
pre imperfettiffime e infufficienti norme . Egli 
avrebbe voluto in quella nuova Accademia una 
Società d 1 Arti con un fondo di prem) la quale 
doveffe proporre de’ problemi per migliorare le ma- 
nifatture de’ due Regni . E nel vero fe * noi * avef- 
fimo qui in Napoli , o pure nelle Provincie una 
Società come quella di Dublino , o di Edimbur- 
go , di quanto non farebbero accrefciute e miglio- 
rate le noftre manifatture ? Si fa , che in molte 
arti, e principalmente in quelle di ferro noi di- 
pendiamo da’, foraflieri: in quelle di feta , di oro, 
di argento ci fuperano gli Oltramontani. Intanto 
non ci manca nè ingegno , nè abilità : ci manca- 
no le fcuole e gli (limoli • Ni una cofa meglio ci 
conviene , quanto quello che Cicerone dicea di 
Roma nelle fue Tufculane: %An cenfcmus, fi Fa* 
b\o\ nobilìffimo b omini , laudi datum effe* quod piti • 
geret , non multo* etiam apud noi ' futuro s Poly* 
Cleto* & Parrbafios fuiffe ? Hono* alit arte s , omnef* 
que incenduntur ad ftudia gloria : jacentqut ea ferri • 
per , qua apud quo f que improbantur . 

VII. Una Cattedra di Architettura teorica , 

Niea- 
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Niente è pili necefTario in un paefe polito, fede- 

neva 1* Abate Genovefi , che queda feienza , quan- 

* «. 
do fi voglia edificar con fodezza e con gufto : ella 

rinforza le arti del dileguo da che le fa fervire a* 

comodi della vita. 

VITI. Una Cattedra di Agricoltura coll* ob- 
bligo al Profeflòre di fare ogni ' anno il giro per 
una delle Provincie del Regno, e di communica- 
re al pubblico in piccioli e facili Catechismi le 
principali dottrine, ed i pili utili lumi pratici 
lìa nelle machine nuovamente inventate , o mi- 
gliorate . Or certiffima cofa è , che queda Scuo- 
la ben efeguita farebbe flato il pii* efficace mez- 
zo per accrefcere tra noi i fondi delle private c 
delle publiche rendite . Ma fi vuole non pertanto 
avvertire , che V Agricoltura per effer , come fi • 
conviene coltivata , efige tante e sì diverfe cogni- 
zioni e fperienze, ch’ella deve effer l’occupazione 

« 

dei gentiluomo , e l’opera della legislazione >* Il 
Genere umano fi fodiene unicamente colle arti: nè 
hanno giuda idea della filofofìa coloro , che le 
credono lontane , e fenza rapporto alcuno colle 
Scienze . T enendo ciò per fermo , ficcome è fenza 
dubbio , di leggieri ravvieremo non poteri! di- 
re, whe in una Nazione la ragione fia giunta alla 
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fua perfezione , allor quando , fecondo la propria 
efpreffione dell’ Abate Genovefi , ella rifiede pili 
nell’ attratto intelletto , che nelle mani . 

L 9 Abate Genovefi per render pih gloriofa e 

* 

pili utile quetta Scuola di Agricoltura , fu di av- 
vito aggiungerli al Proiettore una Società di die- 
ci gentiluomini penfionati. Obbligo di quetta So* 
cietà doveva ettere il proporre a’ due Regni di 
Napoli c di ' Sicilia de* problemi iatcreflanti * per 
l’Agricoltura co’ convenienti premj per coloro, che 
gii feiogliebbero meglio. 4 _ , 

. L’Abate Genovefi voleva in oltre, che in quelle 

r • 

Scuole, affinchè riufeiflfero veramente utili, vi s’in^ 
fegn attero le facoltà con libri fìtti e ttampati , e 
la maggior parte in volgare italiano perchè fìc-, 
come die’ egli altrove: finché in un paefe le feienm 
%e fono un gergo Jlraniero per la maggior parte del ' 
popolo , e che non parlano la lingua della nazione, 
avremo fempre molte fcuole •inutili , molto tempo per* 
àuto , molti cervelli Jlupiditi (i). 


(0 Or chi per leggiero intendimento, ohe s’ab- 
bia non vede , cne una Nazione non farà giammai 
perfettamente culta , finche le leggi , le feienze, le 
fcuole , le arti non parlano la lingua volgare ? Noi 
forno ancora barbari a quello riguardo* Egli è ttrano, 
f... che 
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Finalmente fu ancora di parere V Abate Geno* 
vefi , che i giovani , che aveflero fatto V intero 
corfo de’ loro ftudj in quella nuova Accademia , 
doveffero in certi tempi dell’ anno dar pubblica* 

mente 

i 

• i 

• • • 

« « • j * * • 4 • • • » 

che le regole della comune diftiplina , cioè la Reli* 
gione e le Leggi , fieno tra noi dettate in una- lingua, 
che affai pochi intendono. 

Il dritto pubblico abbraccia tutto ciò , che fi chia- 
ma bene dello Stato , e perciò non folo la fìcurezza 
de’ particolari , le armate , il luffo , il commercio , ma 
ancora le fcuole e il culto della Religione . Io mi 
fermo alle fcuole. Non fi deve ignorare, che le fcuo- 
le più generali di educazione tra noi fono i Seminar), 
i quali per verità vengono retti e governati da certui 
ni, che di proprio lor iftituto fono nemici delle leggi 
t della Società , e non fentono lo fpirito e i’ amore 
della Patria . Ogni Seminario è una Univerfità ; per- 
ciocché vi s’ infegnano le Lingue , la Filofofìa , le Ma- 
tematiche , la teologìa, il Dritto canonico e civile. 
Intanto s’ ignora in quali maffime e dottrine , e in 
quale dipendenza ed affezione vi è allevata la noftra 
gioventù. .Se la maniera di penfare degli uomini:, fe 
le loro idee e opinioni influiscono fuila loro condotta: 
fe effe poffono contribuire alla tranquillità dello Stato/ 
alla pubblica autorità foiamente fi deve appartenere 
non folo lo ftabilire le accademie , e le fcuole d’ogni 
genere , ma di autorizzare 'ancora coloro che vi de- 
vono insegnare . Dice acconciamente l’ Abate Genover 
fi .* niente più regola gli uomini quanto ? opinioni , e 
quefle nafeono dagli ftudj ; niun dritto dunque de 1 fé- 
vrani fi ■ vuole più gelef amente confervare , quanto è 
quello fulle fcuole . La fua maffima era.’ chi è Signore 
dell ’ opinione degli uomini , è il vero padrone dello Sta* 
ito . Egli defiderava , che dalla pubblica autorità fi pre- 
ferì veliero i libri da infegnarfi in tutte le fcuole , c 
rigorofamente fi vietaffe f infegnarvifi per ifcritto. 
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mente conto' del lor profitto ; c quindi ottenere 
dal Rettore e da’ Sindaci dell* Accademia una car- 
ta di licenziatura per abilitargli ai Dottorato , c 
.agli altri uffizj ne’ quali il Re voleffc degnargli , 
come architettura, milizia, cattedre, cariche civi- 
li ec. Quella carta doveva dichiarargli preferiti 
nelle petizioni di quelli uffizj (a)* 

Qut- 

• ■ ■ ? 

% 

4 ■ • . • • • 

( 2 ) Propofe ancora Y Abate Genovefi quelli altri •• 
regolamenti . 

Che i tre Maeftri delle fcuole batte dovettero in- 
fegnare la mattina e la fera •. I Maelìri di eloquenza 
greca e latina facefTero due ore la mattina , e un ora 
il dopo pranzo di ripetizione. 

Le lezioni di leggere , feri vere, ed abbaco , cosi, 
il mattino come il vefpero due ore . Siccome il Mae- 
{Irò di quella Scuola è neceffitato di far leggere , < 
fcrivere , e fare le operazioni de’ numeri a ciafcuno 
degli fcolari , così parve all* Abate Genovefi conve- 
niente accrescerli il numero de* maeftri , per dare al 
pubblico più Soddisfazione, intereflando la plebe, eh* è 
Tempre la meno difereta. 

Le lezioni delle Scienze una volta il giorno , e 
due ore : la prima impiegata a ripetere , e a fare gli 
eferciz; della Scienza : la feconda per la nuova lezione. - 

Deftinarfi in ogni mele un giorno per Tefame 
generale degli fcolari. 

Che qilefte fcuole dovettero cominciare al princi- 
pio di Novembre con ifiabiiirfi le ferie di Natale , di 
-Carnovale, e di Pafqua fecondo il. calendario de* Regi 
Studj : che le fcuole delle Scienze dovelfero terminare 
alla metà di Luglio : le altre a* principi di Settembre 
con ifiabiiirfi otto giorni di ferie etove al principio di 
Agofio* : • 

De- 
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Quelli e altri fimili piani c regolamenti prò- 

pofe al Re 1* Abate Genovefi • Si vede bene, eh* ef- 

• • 

fi non hanno , che un folo oggetto , cioè di ren- 
der la. ragione de’ giovani iftruita con metodo 
uniforme , e in vere e fodc cognizioni , acciocché 
i loro talenti poteffero fervire al bene dello Stato. 
I buoni regolamenti e la buona difciplina formano 
la grandezza e la profperità delle nazioni: la fpe«* 
rienza di tutti i fecoli ne fomm iniftra delle pruo* 
ye fenza numero, delle quali ci pare fuperfluo far 
qui memoria. r — : 

% 

Si può da tutto ciò far argomento, da quanta 
intelligenza e zelo del pubblico bene folle ani» 
mato l’Abate Genovefi , e quanto veramente amaf- 
fe la Patria e il fuo Sovrano • Si conobbe mol- 
to bene da’ favj e illuminati Miniftri del Re la 
grandezza e P utilità del difegno, che l’amor del- 
le Scienze e deli* Umanità aveva dettato al Filo- 
sofo : ma non era forfè il tempo di fecondare 
mire sì luminofe e sì giufle • Un Filofofo non 
guarda mai alle difficoltà , che un Miniftro di 
Stato Sempre vede neirefecuwonc dc’progctti i piia 



^ Ijefiderava in ultimo il Sig. Genovefi , che oltre 
il foldo da aflegnarfi a'Maefìri fi deftinafle una con- 
veniente fomma di foprafloldo per coloro , che fi di- 
fìtogueflero eoa pubbliche opere. 
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utili , i quali non fi vogliono confiderai nella 
lor bontà affoluta, ma nella facilità dell* efecuzio- 
ne. Or quella dipende Tempre da mille circoftan- 
ze che diffìcili Tono a determinare nel Tondo di un 
gabinetto da un Filofofo, che non calcola mai gli 
offa co li . Nulladimeno del diTegno formato dall* 
Abate Geno veli fi mife in opera quel tanto , che 
*la congiuntura de’ tempi permetteva \ che fi facef- 
fe . Si- fono erette nella Capitale e in molte Cit- 
tà del Regno delle nuove Accademie 9 in cui la 
gioventù vi è gratuitamente iftruita- in tutte le 
buone dtfeipline: delle fcuoìe d’atti per promuo- 
vere e migliorare le manifatture : fi" Tono fondati 
de’ Collegj P cr f arv * de’ buòni cittadini ; e fentiai 
mo” iti quanto - vantaggio ; dei pùbblico è tornata 
i’efpùlfione de'’ Gcfuiti. Qual confolazione per chi 
ama 1* Umanità < e la Patria il veder cominciare 
tra noi una nuova e luminofa epoca in cui fi 
proccura di rendere i popoli migliori e felici , col- 
tivandofi dall’ autorità fovrana la -pubblica • econo- 
mìa t A fpettiamo cofe maggiori dal ‘tempo , dalla 
bontà del. Re i dalla faviezza de’ ftioi Miniftri , e 
dallo fpirito di fìlofofia , di ragione , c di umani- 
tà che comincia a fpargere da per tutto il fuo 
t *’ ' ’ ’ • ’-»./’••• Cl ’ 

.-4VI t 
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In riftoro di tanti fcgnalatiffimi meriti deli* 
Abate Genovefi , da’ Miniftri del Re vivamente 
fi defiderava, ch’egli fofle dalla Tua regai munì* 
ficenza con pubblici fegnali di (lima onorato , e 
degnamente ricompenfato : ciò non aggiungeva 
nefiuno nuovo luftro alla di lui riputazione e aldi 
lui merito , ma faceva però onore a coloro che il fa- 
pranno riconofcere, e che alla fcarfa di lui fortuna 
predavano ajuto . Ma un gran inerito fi fa Tem- 
pre de* nemici , e l’Abate Genovefi più di ogni 
altro ne aveva . Tanti favori irritarono l’ invele- 
nita rabbia di codoro non meno , che di quanti 
-hanno interede di odiar la filofofia , e di perfe- 
guitar i filofofi . Ma all’ impodura ed alla mali- 
gnità era vicino già a mancare il berfaglio in gran 
parte confunto da’ lor continui e velenofi dardi . 
L’Abate Genovefi era infermo e languente. Già 
da gran tempo portava egli nel feno il germe di 
una malattia funeda , la quale aveva origine e 
nafeimento dall’ abito d’ infegnare , da mancanza 
di moto e di efercizio , e da applicazioni profon- 
de. Per la qual cofa da molti anni era addive- 
nuto foggetto a convulfioni dolorofe : egli talvolta 
pareva che guariife , ma tempre ricadeva , e in 
indifpofizioni non leggieri » Il male fi fortificava 

L fem- 
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Tempre piti* • divenne alla fine grave e irrepara- 
bile. Nel 1768 fi manifeftò più gagliardo e tor- 
mentofo : fu egli nella neceflità di abbandonare & 
meftiere d’ insegnare, donde fidamente tirava tutto 
il Tuo foftentamento (3) . Si riebbe nell’autunno 
ma di quello abituale efercizio , che gli riufeiva 
funeflo , non fe ne fapeva reftare. Per follevarfi da 
una certa triflezza , che acerbamente il divorava , 
nell’ inverno del 1769 volle ad alcuni giovani far 
gratuitamente qualche lezione: ma quelli furono 
gli ultimi infegnamenti di Socrate . Imperciocché 

nella primavera il malore fi rinnovò fieramente , 

« 

e r Abate Genovefi fi vide affalito da mortale 
idropisia di petto . Se ne comprefe allora da noi 
il grave pericolò, e appena le ne divolgò la vo- 
ce , che addivenne il foggetto dell’ inquietudine di 
tutti coloro, che hanno in pregio e in onore le 
feienze e la virtù. L’Abate Genovefi afflitto da 
dolori crudeli , rinfrancato però dalla cofcienza 
della fua virtù e beneficenza , pieno di altiffimo 
rilpetto per lo primo Elfere , fini di vivere a di 
ag Settembre 1769 in età di anni cinquantafet* 
“ l r * te 

... . • 

(3) In quello tempo a cagione dello fiato di fa- 
iute a cui fi trovava l’Abate Genovefi, il Re gli con- 
cedè l’annua penfione di ducati dugento e quattro. 
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«te non ancora compiuti • Non può certamente 
comparir che corto il periodo della Tua vita ri* 
fpetto a’ gran lumi rifparfi fra la fua Nazione , 
cd al gran, bene operato alla fua Patria.- Fu P 
«Abate Genovefi da tutti i veri cittadini doloro* 
famente pianto: ma non tutti coloro, che muo* 
jono lono degni delle noftre lagrime .. Quello è 
un omaggio , che 1’ Umanità preda folamente 
agli uomini virtuofi , che 1’ hanno onorata e bene* 
ficata . La morte di un tal uomo - ha lafciato un 
gran voto nella nodra nazione : fi conobbe , che 
fi era perduto un cittadino, che aveva confacrato 
i Tuoi talenti alla virtù e al bene degli uomini. 
Ma voi, o giovani dudenti , ch’egli con tanto 
zelo cd amore ammaedrò nelle fode e profittevoli 
icienze, chi potrebbe efprimere il grave dolore, 
onde fode occupati ed oppreffi, quando con vifo 
trido c molli di lagrime accorrefte in folla per 
mirare il freddo corpo del vodro Maeftro? I vo- 
ftri pietofi pianti e le vodre amare lagrime furono 
i foli onori funebri, che fi refero al Benefattore 
c delia Patria. 

L* Abate Genovefi fece un teRamento , che più 
di ogni altro modra la naturale bontà del fuo 
cuore. Vi fi trovano de’ legati a’ poveri, a’fuoi 

L % do- 
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domeftici , agli amici . Mentre vifle ebbe egli l’ami- 
cizia de’ primi perfonaggi del fuo tempo, e U Tua 
riputazione andò fino ne’ paefi ftranieri a creargli 
degli ammiratori. Niun foraftiere di conto giunfe 
in Napoli, che non proccuraffe di afcoltarlo nel- 
la cattedra , o di vifitarlo per conofcere un tan- 
to uomo , e avervi feco difcorfo. Il Principe di 
Brunfwik quando fu in Napoli, fi portò all’ U- 
nivcrfità per afcolcar 1* Abate Genovefi II 
fuo merito fu principalmente conofciuto dalla 
noftra Corte. Egli fu invitato a dare il fuo feri- 
ti mento in diverfe conferenze che fi tennero fo- 
pra de’ mezzi da rimediare alle monete fcarfe di 
Roma, che fi erano introdotte ne’Prefidj di To- 
fcana, e fu di un trattato di commercio, che nel 
lj66 ci propofe la Corte di Francia. E per quel- 
lo, che riguarda a cotello trattato il parere dell’A- 
bate GenoveG fi fu , che per quelle Nazioni , che 
non hanno commercio marittimo , nè navigazione, 
non può riufcire , che dannevole ogni trattato di 
commercio: elleno fono legate fcnza legare j per- 
ciò Vogliono effer aperte ed acceflibili a tutte le 
altre: folo queHe, che poffono legare poffono util- 
mente contrarre . Donde ne fegue , diceva egli, 
che il Regno di Napoli deve cffcre in pace con 

tutte 
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tutte le nazioni, e non aver trattati di com- 
mercio con neffuna finché non abbia (ufficiente 
marina da (ottener la navigazione . Egli fu anco- 
ra confultato (opra varj altri articoli fpinofi . Tut- 
ta l’Italia ha intefo parlare* che egli nel 1768 
configliò il Re di abolire nella noftra Univerfità 
la Cattedra delle Decretali , rimafta vacante per 
la morte di D. Gaetano Mari . Se fi pone mente, 

che le Decretali altro non fono, che il Codice 

* 

della Monarchia univerfale , che affetta la Corte 
di Roma , ed a cui tendeva ne* fecoli d’ igno- 
ranza , troveremo che 1 * Abate Genovefi ave- 
va ragione . Egli aveva per maflima , che non 
poffa effervi Stato neffuno nè ben retto , nè ben 
ordinato, dove non fia uno l’impero, una la leg- 
ge , una la forza cd il potere cfecutivo . Quindi 
deve ognuno vedere quella verità , che lo Stato 
civile ha perduta la fua unità, dal momento che 
fi è feparato il fittema ecclefiaftico dal fiftema 
politico : da che il culto ettcrno della Rciigio» 
nc , il quale è un mero affare di polizìa , c non 
di rivelazione , fi è riguardato indipendente dal 
governo civile, è rimafto privo del neceffario vin* 
colo col corpo dello flato • • fenza quetto vinco- 
lo la Religione , che deve unire gli uomini , li 

L 3 divi- 
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divide , e diventa perniziofa . E da ciò egli è 
facile di (piegare il perchè in quafi tutti i pae« 
fi, ne’ quali è (lata ricevuta la Religione Criftia* 
na, eh’ è la vera , e che piti di ogni altra pre- 
ferivo l’unità fociale (i), gli uomini fieno intanto 
difuniti d* intereffi e lo (lato civile mancante di 
forze e d’attività • Tutto è (lato l’opera de’ due 
principj , , che i preti col pretefto della Religione 
hanno voluto (labilire (2) . Efli hanno pretefo 

di- 

» 

(1) Il carattere delle falfe Religioni è di com- 
battere la Natura : ma la Religione Crifliana non ri- 
conofce altra pratica, che la Morale , non altro prin- 
cipio , che T eguaglianza . La legge di trattar il fuo 
proffimo come fe fletto , la quale è la prima della Re- 
ligione Naturale, è il fondamento della Crifliana . Il 
fuo fpirito è quello di pace , di difìntereffe , di benefi- 
cenza , di carità : gli oggetti fono fpirituali : i motivi 
fono fublimi . L’adorar Dio, ed edere uomo dabbene» 
ecco tutta la Religione Crifliana . Un vero Criftia- 
no dunque confacra la fua vita a far del bene agli 
uomini ; una Repubblica di Criftiani è una Repubblica 
di fratelli . L 1 amor reciproco è il lor patto fociale • 
Dalle quali cofe fe vorremo drittamente giudicare tro- 
veremo effer quella Religione in tutto conforme alla ra- 
gione , alla natura , e agj’ intereffi degli uomini . In- 
tanto fi potrebbe domandare, perchè tanti popoli del- 
la Terra perfiflono nel loro occecamento , e fi ricufa- 
no alle verità le piò luminofe ? Perchè 1 teologi colle 
lor difpute hanno fatto fervire a renderci maggiormente 
infelici una Religione, che doveva fol levarci . 

0 mi f cras hominum mentes ! O peBora caca ! 

(2) Nemo potejì duobus dominis fervire « Omne 
legnum di vi funi centra fe defilati tur : Ù*'mnis dui - 

taf. 
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che ogni cofa, eh’ è Rata Inabilita da Dio, fia in- 
dipendente dal Sovrano ; e quindi con facil paf- 
faggio fono arrivati a render indipendente ancor 
quello , eh' etti hanno ordinato in nome di Dio • 
Così col tempo fi fono veramente refi in ogni 
Stato Sovrani : hanno formato un corpo : delira- 
mente hanno ufurpata l'autorità temporale e po- 
litica, e facendo valere la loro , hanno refa vana 
quella de' Principi : in fine fono addivenuti i ve- 
ri padroni e i legislatori delle loro patrie . Si è 
quindi moftruofamante veduto quello , che giam- 
mai fi farebbe potuto immaginare negli antichi 
tempi , nè fingere ancora da' Poeti , cioè , che gii 
uomini aveflero due patrie , fodero fottomefli a 
due legislazioni , e ondeggiaffero per confeguenza 
in una perpetua contraddizione di doveri e di 
fentimenti . Un fiftema sì fatte doveva ncceffaria- 
mente produrre di gran contratti ,e convulfioni 
tra il facerdozio e l'imperio , le quali ne’ fecoli 
d’ ignoranza rendendo 1 ’ Europa il teatro d’ infini- 
te calamità , e d' interminabili guerre civili , han 
dato il crollo al trono di tanti Re ed Imperato- 
ri, e non cedano di agitar i popoli crittiani ne* 

L 4 ; fe- 

tas , vel domus divi fa contra fé non fiabit . Lue. XVI. 
xj. .Matth. V 1 . 24* XII. 25. 
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fecol! piti illuminati • E da ciò fi potrà aper- 
tamente comprendere quello efler vcriffimo , che 
l’Abate Genovefi diceva: che le Decretali le quali 
fono la bafe fondamentale deli’ impero facerdotale 
difunifcono i popoli , fovvertono la fovranità delle 
Nazioni, rompono tutti i vincoli della focietà , e 
diftruggono tutte le leggi civili (3) . Moltruofirà 
- . di 

(3) E la ragione appar manifefta , imperciocché 
nel Codice delle Decretali fia efpreffamente rifoluto , 
che al Papa, in perfona B. Petti terreni fimul & cale - 
fiis imperii juta Deus ipfe commifit . Per la qual cofa 
nel cap. 9. de Judiciis vi fi dice , che il Papa ha l’au- 
torità da Dio , e 1 * Imperatore dal Papa . E Inno- 
cenzio HI fcriffe perciò ali* Imperator d* Oriente , 
che il Papa è il Sole , e tutti gli altri Imperatori e 
Re della Terra fono Lune , che non hanno lume y 
che dal Sole . E Bonifacio VHI il quale riguardava 
tutta la Crifiianità come un folo fiato, di cui il capo 
fupremo era il Papa , e i Re amminiftratori fubordi- 
nati ciafcuno nella fua Provincia , colla Coftituzione 
Vnam Sanftam ftabilifce , che il Sovrano Pontefice ha 
il dritto d’iftituire, di corriggere , e deporre tutti gli 
altri Sovrani . Egli attribuisce alla Chiefa due fpade , 
una doppia pjptefia fpirituale e temporale , e che la 
fovranità temporale fia dipendente dalla fpirituale . £#- 
trav. Commun . lib. 1. tit, de major & obtd . Nelle Decreta- 
li dunque il Papa vien rapprefentato quale unico Monarca 
fpirituale e temporale di tutta la Terra , per cui di fuo pro- 
prio dritto fcomunica e giudica i Re , mette i loro Stati 
in interdetto , e difpone de’ regni in qualità di Vicario 
di Gefucrifio , il cui regno intanto non era di quefto 
mondo . Quindi è , che ne’ tempi d’ ignoranza fi ri- 
guardavano tutti i regni come feudi della Chiefa 9 e 

nef- 


/ 


169 

di tal fatta erano fortunatamente fconofciute agli 
antichi popoli , i quali febbene feguiffcro una 
fai fa religione non diftinguevano tuttavia il lor 
culto dal lor governo , nè i loro Dei dalle lo- 
ro leggi . < Ecco perchè appo effi non vi fu- 
rono guerre di Religione . A* tempi noftri una 
Nazione è oppreffa : in effa vi fono milioni di 
efferi infelici folo perchè le cofe della pubblica 
economìa dipendono dal Sacerdozio , quando devo- 
no dipendere dalla poteftà civile. Alla China non 
fi comprenderebbero per avventura le noftre maf- 
fime, nè certe noftre diftinzioni. Uopo è dunque 

conchiudere , che in fino a tanto che il fiftema ca- 

% 

nonico farà difgiunto dal fiftema politico, lo flato 
civile farà al dir dell’ Abate Genovcfì un tutta 
precario .. Tutti gli sfòrzi dell’autorità civile in 
iftabilire una buona economìa , negli flati criftia- 

ni , 

nelTun Principe nuovo ofava chiamarti fovrano , e non 
era riconofciuto dagli altri Principi fenza il permetto 
del Papa . Egli in qualità di monarca univerfale di- 
fpone parimenti delle nozze, de’ divorzi, delia validità 
de’ matrimoni , delle legittimità delle per fon e , de’ con- 
tratti giurati , di tutti i gravi delitti , delle fentenze 
inique de’ Magiftrati laici , delle fepolture , de’ vivi e 
de’ morti . E finalmente crea e depone Vefcovi : im- 
pone decime e rifcuote dazj . Non vi bi fogna altro 
per etter convinto , che un cattedratico delle Decretali 
non può non eflere il nimico dei fuo Principe e delia 
fua Patria. 


VfO 

ni , faranno vani : il conflitto di giurifdixione 
perfillerà Tempre: c non fi verrà giammai a capo 
di Capere a chi de’ due padroni fi è obbligato di 
obbedire. Ma lafciamo di più dire intorno a que- 
fio intercffantc foggetto , Copra del quale doman# 
dato il noftro FiloCoCo cittadino non potè a me* 
no di riCpondere con filofofica franchezza , e col 
piu vivo fentimento del bene della Tua Patria t 
dell’ Umanità,, inCpiratogli dalla villa de’ diCordini 
politici in quella regnanti , e dell’ ardente brama 
di vedergli un di corretti . i 

Ma quello virtuofo zelo , che animava 1* Aba* 
t$ Genovefi , e lo Cpirito di verità , di ragione % 
C di beneficenza , che sfolgora luminofo in tutto 
le fue Opere , lo efpofèro nuovamente in Cui fini* 
de’ Cuoi giorni agli arrabbiati morfi dell’ impoftura 
c dell’ ipocrisìa : quelle tiranne dell’ umanità non 
più per occulte vie, nè per Cegreti maneggi, ma 
in paleCe , rotto ogni velo di decenza e : di roffore, 
addentarono con i più furiofi sforzi il Tuo Capere , 
la Tua virtù, la Religion Tua. Un Frate Domeni- 
cano ipocrita ed arrogante, per nome Mamachio , 
autore di alcune Opere teologiche , appena nate 
che obliate , con una temerità fenza elempio nel 
1769 fi elevò io Roma contro a tutti i Sovrani, 

c con* 
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e contro ai Filofofi per mezzo di un libro calun* 
niofo , ferino sì bene con ifciocca c falfa logica , 
ma fecondo le occorrenze de 9 tempi col piii reo 
c fediziofo d’fegno* Quegli , che ha refo tanti 

fervizj alla Patria, che ha fatto onore al fuo fc, 

$ 

colo e allo fpirito umano, l’ Abate Genovefi di* 
co , venne trattato da cotefto infame calunniatore 
per un uomo nimico della Religione e dello Sta* 
to (4). Ma la ragione e il tempo fapranno reti* 
dere giuftizia al di lui merito ad onta della ca* 
lunnia e dell* invidia . La memoria dell 9 Abate 
Genovefi vivrà fempre mai coq chiara fama : il 
Ilio nome farà ricordato con rifpetto -, laddove il 
nome de’ iuoi calunniatori farà confervato dalla 
Fòfterità unicamente per inoltrare l’obbrobrio del* 
la ragione umana. Si metterà certamente l 9 Abate 
Genovefi nella lillà de’ Bacconi , de 9 Cartesj , de * 
Locke j e Frate Mamachio fra i Voezj , i Jir 
rieu , i Freron , e altrettali fanatici o ignoranti 
perfecutori della ragione e della verità. 

Il carattere e i coflumi degli uomini cele* 
bri non fono meno degni della noltra atteri* 

zio- 

(4) Si troverà in fondo di quello Elogio la Ri- 
fpofia alle calunniole detrazioni dei Frate contro all 
Abate Genovefi. 
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zione, che le lor opere e i lor talenti . La con- 
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dotta dei Savio è la fcuola delia Filofofia : così 
fi ha Tempre interefie di faperla • Il carattere 
dell* Abate Genovefi era quello , che le Tcienze 
formano ordinariamente in coloro , che lontani dal 
tumulto degli affari e dalla cattivezza degli uo- 
mini , fanno di effe la lor unica applicazione ; 
cosi egli confervò Tempre quell* innocenza e fera- 
plicità di coftume, che la Filofofia produce quan- 
do non trova refifienza dalla parte della Natura, 

o dell* educazione . La fincerità 9 troppo funefta 

* • 

virtù ( $ ) > e la fenfibilità coftituivano la bafe di 

’ - 1 • tutto 


(5) Intanto le avverfità fofferte dall* Abate Ge- 
novefi hanno forfè avuto origine da quefia fua fince- 
rità . Quindi è , che da tutti fi fa gran cafo della 
prudenza, e con ragione. Si potrebbe quefia definire: 
V arte dì afcondere un gran fondo dì amarezza ] otto 
una dolcezza apparente . Qui prendiamo la prudenza 
nell’ idea volgare , eh’ è un abito pratico di accorgi- 
mento e di fagacità, che toma fempre in proprio pro- 
fitto ; perciocché fecondo Cicerone la prudenza è una 
fagacità , che conduce alla feoverta del vero , e in 
quefio fenfo ebbe egli ragione di reputarla il primo 
fonte dell’ onefto . Or certiflìma cofa è , che in un 
mondo pieno di apparenze , d* inganni , di mifieri , 
come il nofiro , la prudenza deve efier reputata una 
virtù , e una virtù eflenziale . La gran arte di condurli 
è quella di maneggiare T amor proprio degli altri : on- 
de ogni atto della vita civile non è , che artifizio , 
fommiflìone • Ma a qyefio farebbero mai capaci di 

Wot- 
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> tutto il, fuo carattere • Egli era di una probità 
perfetta: fchietto e verace nelle fue maniere e ne* 
Tuoi difeorfi : le fue azioni erano virtù, , il fuo 
linguaggio parlò Tempre verità c ragione. Fu rcli- 
giofo, ed amante della giuftizia fino allo Scrupo- 
lo: buono amico, umano, caritatevole: nemico im- 
placabile degli oppreffori , c degl* impoftori . La 

fua 

fottometterf! quelle anime elevate, che il folo piacere 
di render omaggio alla virtù anima il loro genio f 

Si potrebbe dunque affai leggiermente trovar la 
cagione , perchè tutti quei fìlofofi , i quali nella So- 
cietà hanno conservato quel carattere , che la filofofia 
e l’amor dell’ord ne infpirano, e che hanno difdegna» 
to la baffez7a dell’intrigo, e tutti que* mezzi umilian- 
ti , che menano tal volta alle dignità , non hanno 
fatto Delfina fortuna ; e per lo contrario ne hanno 
fatta una grandifììma co’oro ; i quali hanno faputo 
con aduz a aggirare i cervelli degli uomini , e far un 
eccellente ufo de’ lor pregiudizi , delle lor debolezze , 
e de’ lor errori . Per lo che fi vede quanto mal ra- 
gionano quelli , che di continuo fi maravigliano come 
tanti uomini di genio, e di un merito eminente fieno 
vifTuti e morti nell’indigenza. 

Sarà ora facile di conofcere una verità , che la 
ragione , e la fperienza egualmente c’ infegnano , ed è, 
che il fapere ordinariamente non mena alla fortuna. 
Per aggirare gli uomini non fa uopo di gran cogni- 
zioni , e i talenti mediocri , Tempre abili per l’ intrigo, 
riefeono Tempre a faperfi promuovere . Tra F uomo in- 
trigante e il Filo/ofo fcrive a tal propofito un illufhre 
Autore , fi trova la medefima differenza , che fi offerva 
tra il corriere e il Geografo - Il primo fa fempre meglio 
di M. Danville la pià corta via , che conduce a Ver - 
faglie , ancorché non fappia la fu perfide del globo c$+ 
me quefto Geografo . 
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fua fantafia era dolce e brillante : il Tuo tempera* 
mento gajo ed amante della giovialità . Un vifo 
tempre aperto e lieto inoltrava una cofcienza 
franca e tranquilla • Quindi è , che non meno 
il rendeano (limabile le qualità dello fpirito, che 
quelle dell’ animo . Egli pofledeva la virtù della 
riconofcenza al più alto grado : e fi vede bene 
da molti luoghi delle Aie opere , eh’ egli fa men* 
«ione di un benefizio ricevuto con maggior pia* 
cere, che non farebbe un benefattore il più va* 
no. Era oltracciò di naturai temperamento por* 
tato a far del bene , e non gli mancò che una 
fìtuazione migliore per inoltrare quanto dal talento 
di ben fare era dominato*. Fra tutte le virtù fo- 
no (ommamente da commendare la giuftizia e la 
beneficenza : quella ultima principalmente è la 
qualità degli uomini grandi* Ella più di ogni ai* 
tro ha refa fra noi cara , e rifpettata la memo* 
ria de 1 Mauri e de 9 Fraggianni , i quali hanno in* 
felicemente avuto più elogj , che imitatori* 

. Ninna cofa onora tanto la memoria dell’Abate 
Genovesi , quanto , eh’ egli non cercò giammai 
di accrefcere la fua fortuna per le vie ofeure e 
vergognofe delle cabale e degl’ intrighi • Era egli 
avuto in iftima dal Papa Benedetto XIV, era P 

ami* 
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amico di molti Cardinali ; ma amò tanto la Tua 
patria , che morì povero diidegnando di far la cor* 
te ad una potenza, che 1* avrebbe in ricchezze e 
in onori largamente ricompenfato . 

Ciò, che mette il colmo all* Elogio dell’ A ha* 
te Genovefi è la paffione , che vivamente ii do* 
minava, di vedere il fuo paefe florido e gli uomini 
felici. La patria e l’umanità erano i iencimenti pre- 
dominanti del fuo cuore , e che avevano forma- 
to il di lui genio : e quelli fono i piti degni 
dell 1 uomo • Egli s’ inteneriva fempre quando la 
converlazione cadeva su di quelli oggetti: il fuo 
cuore manifella va fui vifo tutta quella dolce com- 
mozione e tutto quel facro entufiafmo , che in- 
fpira i’amor della propria ipecie . E fenza lo fpi- 
rito di umanità la quale è la prima delle virtù 
c il fondamento di tutte le altre, chi può mai 
afpirare al nome di.Filofofo? 

Le opere degli Scrittori fono ordinariamente la 
pili fedele dipintura dell* animo loro , come del 
loro talento: quelle deli* Abate Genovefi fono i 
monumenti i piò preziofi sì della virtù e del ge- 
nio di un favio cittadino , che amava la fua Pa- 
tria , e che 1* ha onorata , come de’ progredì della 
ragione tra di noi in quello fecolo ; il iuo nome 
' for- 
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formerà Scuramente un’epoca memorabile nella fio* 
ria della Filofofia. 

i 

Sarebbe cola degna di un fecolo illuminato co- 
me fi è il nollro, che ad imitazione de’ pili bei 
tempi dell’Antichità i capi d’opera dell’ arte e fpo- 
netterò alla pubblica venerazione i difenfori della 
Patria , e gli uomini grandi , che l’ hanno o del- 
le loro virtù arricchita, o colla feienza illuminato 
i loro contemporanei . La noftra Nazione dovrebbe 
certamente in legno di una giuda e dovuta rico» 
nofeenza drizzare ad Antonio Genovefi una Statua, 
che ne’ tratti del fuo volto confervaflc alla Pofte- 
rità viva la memoria della fuperiorità del fuo fpi- 
rito , e dell’ energìa del fuo cuore . Noi ed i no- 
Ari Nipoti contempleremmo in effa il Socrate be- 
nefattor della Patria , e fino un freddo marmo 
ispirerebbe 1* entufiafmo della Sapienza e della 
Virtù, 
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Opera del P. Mamachio , che 


uomo onorato e ragionevole 
non potrebbe leggere lenza mol- 
ta naufea ed orrore . Ed è da maravigliarli foni- 
camente del grande ed efecrabile ardimento di 
cotefto Frate , il quale nel prefente fecolo , e 
nella Città di Roma travaglia in infultare tut- 
ti i Principi , e tutte le Nazioni colla fua inet- 
ta e fcandalofa opera , nella quale la più craf- 
fa ignoranza vomita le più infami impofture. 
Egli fi è ancora impegnato con malignità inu- 
dita addentare , e con acerbiffimi morfi lacera- 
re tutti coloro, che in Europa coltivano la ra« 
gione ed amano P umanità , e tra quelli in 
modo particolare T Abate Genovefi . 

Ma quanto grande fia l’ eccedo, che il Frate 
ha moftrato nel fuo infolentiffimo libro, fi co- 
nofee chiaro al primo afpetto dalla falfità , c 
dalla cala fede, che per tutto vi regna, e dai 

a 2 per* 
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porta il titolo : Del Dritto //- 
bevo della Cbiefa dì acqui/lare , 
e di pojfedere beni temporali , è 
un libro oalunniofo , che ogni 
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perpetuo abufo di fatti e di ragioni , con cui 
pretende di provare il fuo alfunto. Quindi che 
fomma fia la fua ignoranza , deteftabile la fua 
mala fede , enorme e fratefca la fua triflizia, 
non più lungo tempo ricerco per farlo toccar 
con mano , di quello che nella lettura di que- 
lle poche pagine fi potrà confumare. 

I. Il Frate fi fa a dire fui bel principio del* 
la fua leggenda (i) : „ Noi abbiamo più volte 
„ parlato de 1 fentimenti di quell’Abate Antonio 
„ Genovefi , il quale come difdegnando il carat- 
„ tere, ch’egli ha di Sacerdote di Gesù Crifto, 
„ fi pregia di elfere femplice , e ignudo facerdote 
„ della natura : EGO N^TURM SIMPLEX 
„ NUDUSQUE SidCERDOS M . Indi foggiugne 
nella nota: „ Nell’ Epigramma, eh’ egli ha pre- 
„ fiffo al fuo compendio de Jure , Gr Officia*-' . 

■ Allorché 1 * Abate Genovefi la prima volta 
dette fuori l’opera de Jure Ù* Officiti , cioè nei 
1 7^5 , M. . . . G. • • » vi prefiffe un Epigram- 
ma in di lui onore , nel quale fi legge il ver- 
fo : Odi ego natura fimplex nudufque facerdos • 
Il Frate calunniatore dopo aver bugiardamente 
attribuito quello Epigramma all* Abate Geno- 
vefi , non oftante che porti in fronte il nome 
del fuo autore, gliene fa un delitto tale, che, 
ficcome per V innanzi vedremo , addiviene il 
foggetto di tutte le di lui fciocche interpreta- 
zioni di empietà . Quella è veramente audacia 
grandilTima e fingolare. I Giureconfulti , i qua- 
li dalle leggi fono chiamati facerdotes juftitU , 
a fentenza del Frate, devono effer riputati em- 
pj e fcellerati. E bifogna ancor convenire, che 

la 

(i) Lib. 2. torri. 2. part . x, pag. 467. 
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la Natura fuoni troppo male ne’ di lui orecchi, 
e rifvegli nel Tuo tenebralo cervello un’ affai 
fconcia idea , giacché Natura /acerdos , a detta 
di lui, vale quanto il dire: Diaboli f acerdos , & 
perduellis Dei . Ma andiamo innanzi. 

IL L’ oggetto del P. Mamachio fi è di 
mofirare , che l’Abate Genovefi fia un nemico 
della Religione e dello Stato ; ma come crede- 
te voi, che il faccia? Sfigurando Tempre le co- 
fe dette da quello , per poterlo addentare . E 
per foftettere quello filo abbominevolifiimo af- 
franto , non fi rimane di operare qualunque piu 
• fvergognata calunnia . Softiene dunque quello 
deteftabile Frate, che l’Abate Genovefi “perla 
„ continua lettura di libri perniciofi alla religio- 
„ ne, e alla fovranità, fiafi invaghito deli’indif-. 
,, ferentifmo, e fia colmo delle antimonarchice fnaf- 
,, lime Per confermarlo adduce di aver nelle 
Lezioni di commercio chiamato il Papato una 
potenza firaniera . L’Abate Genovefi deferiven- 
do nella prima edizione della fua opera lo fia- 
to misero del Regno di Napoli prima di effer 
fede di un proprio Principe e Signore , feriffe 
così (i): In quefio framentre una Potenza firaniera 
non fi fiancava mai di lavorare fotta mano a fon- 
dare tra noi un imperio , quanto più fiordo^ tanto 
più formidabile ; e perchè favia , e accorta pofict 
di certi invifibili freni , e adamantini , e aprì fino 
nelle noflre vi fiere di certe piaghe , che diffidi cofa 
è, che fi poffano interamente , e per lungo tempo 
ramni arginare . Indi foggiugne in una nota: Ogni 
politico vuol' aver per mafftma indubitata y che chi 
è fignore dell ' opinione degli uomini , è il vero pam 

a 3 di one 

^ ( i ) Tom . I. cap ♦ xxn, §. 4, 
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drone dello Stato ; governando fi tutti t popoli pih 
per /’ opinione , che per la for^a delle armi. Nel- 
la feconda edizione delle Lezioni di Commer- 
cio l’Autore ha cambiato le parole: una poten- 
za Jlraniera per quelle altre: la Curia di Roma . 
Il Frate detrattore fofliene efler quella una ca- 
l unni o fa ingiuria . Egli prefume , che fia cosi 
aflurdo chiamare il Principato del Papa Potenza 
Jlraniera rifpetto al Regno di Napoli * quanto lo è 
il dirfi , che il centro fia Jlraniero riguardo al cir~ 
colo , la radice riguardo all' albero , e il Sole ri • 
guardo al fuo raggio . Puofli dire cofa più in* 
lulfa , o parità più ridicola di quella? Si vede 
affai bene, mio Reverendo Padre, che fiete ve-’ 
ramente povero di dottrina , e di giudizio , c 
di cervello. 

Siccome ognuno apertamente vede , 1* Abate 
Genovefì parla qui del male , che i Papi hanno 
cagionato al Regno di Napoli per voler ivi ad- 
divenir Principi Sovrani . Udite ora di grazia 
arcibelliflifna confeguenza: ,, Cosi egli dichiara 
„ leChiefe del regno come feparate dalla Chie- 
,, fa cattolica , o fia dalla univerlale , di cui è 
,, il Capo , il Padre , e il Sovrano pallore il 
„ Papa 44 . Bello argomento in vero! Frate Ri- 
naldo , che fu gran loicale , non avrebbe mai 
faputo sì artagoticamente fillogizzare. 

III. Siegue il petulante cenfore : „ Con* 
,, fonde egli ( l'abate Genove fi ) inoltre cbiefa 
„ e nazione , e confiderà le facoltà ecclefìafti* 
v che come proprie dello (lato civile * e con- 
„ tro lej dichiarazioni , e le determinazioni de 4 
,, facrofanti concilj fondate fulle divine Icrit* 
„ ture, e tradizioni, le foggetta al Sovrano lai* 

9ì CO, 
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co’, affinchè ei ne difponga nelle piti gravi 
p occorrenze ; e per ciò confermare fi prevale 
„ non già dell* autorità di qualche S. Padre f 
,, o di qualche Concilio , o di qualche Cano- 
„ ne di quegli antichi almeno , de’ quali mo« 
„ lira egli di far qualche conto , perchè non 
„ ne ha trovato veruno, che anche in apparen- 
„ za gli poffa effere favorevole; ma di un mo« 
5 , derno fcrittore Inglefe , qual’ è il Mandevil- 
le , e potea citarne degli altri , dalla fcuola 
„ de’ quali pare ch’egli abbia apprefo la dot- 
„ trina circa la fede , e il principato u . Il 
calunniatore per provar quella propofizione ci 
allega due luoghi delle Lezioni di Commercio* 
ma affai sfigurati, fecondo il fuo coltume. Noi 
li rapporteremo per intero. 

Il primo è una nota al 3. capitolo vir* 
della feconda parte di quell’ opera. Ivi li ragio- 
na di alcune rifleffioni di David Hume fui cre- 
dito pubblico . Una di quelle rifleffioni è , che 
fia Hata piti faggia 1’ economia degli antichi * 
che non è la noltra , perciocché per li bi fogni 
che potevano avvenire , fi lludiavano ne’ tempi 
di calma di raccogliere de’ tefori , e ferbargli per 
quando foffe uopo di farne ufo : il qual collume è 
oggi feguito da tutti i prefenti Monarchi dell’Afia. 
L’Abate Genovefi foggiugne nella nota, c dice 
così : V' è nondimeno ancb ’ oggi tra noi una fpe - 
gie di Erario e teforo della Magione , e quefto £ 
ì* oro , l' argento , le riccbegge de * Tempj • Effe fo+ 
no veramente confacrate a Dio , ma per Jervirc 
alla CHIESA, cioè a tutta la Magione, ne* pit$ 
gran bifogni . I Sovrani nelle pubbliche calamità 
di guerre , di peftc , di fame ec. non ban mai 
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trovato pih bello e pronto fufftdto per foli levo , a 
difefa della Nasone , quanto in sì fatti pubblici 
te/orì , Son dunque rifpettabili per tutte le vie . 
Federico IL nella famofa legge PrxdecefTorum 
noftrorum , vietando alle mani morte gli acquiflt 
degli /labili , e dove loro fi lafcino , ordinando che 
fi vendano y e ciò con molto avvedimento , non 
e (fendo y che dannevole dappertutto , che le terre 
fi accumulino foverebiamente in poche mani ; con 
egual provvidenza foggiunge poi , de rebus autem 
- quibufeumque mobilibus , quantumque pretiofis, 
relinquendi praedtélis domibus, &’ aliis réligiofìs 
Jtocis, copcedimus omnibus liberam facultatem : 
eccezione di gran politica . Mandeville nel fuo 
Saggio on Charity and Charity-Schools tocca 
con molta maeftrìa le cattive confeguenze polìtiche 
nate in Inghilterra dall ' aver vietato agli Eccle - 
fiaftici fino gli acquifti de' mobili > Veggafi ora 
fin dove può giungere l’arroganza, la perver- 
fità,,e la mala fede del Frate, contro cui forza 
è d’ efclamarc , 

O vituperio dell'umana gente ! 

L’ altro luogo delle Lezioni di Commercio 
che cita il Frate impoftore è il 21. del cap. 
xxi* tom. 1* Qui l’Autore ragiona dell’ Arte 
della pubblica economìa . Fra 1 ’ altre regole , 
che adduce - intorno a quello foggetto , una è 
quella. di ridurre al minimo poflìbiìe i debiti 
che una nazione ha colle altre. Indi foggi ugne, 
che un debito della noflra nazione è quello , 
che abbiamo colla Corte di Roma per rifpetto 
a benefici , alle Itti , alle dtfpenfe , a! jofienere i 
capi degli Ordini Religio fi , e a molti altri più 
piccioli articoli : ila aal debito voleva egli , che 
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oltrcpaflaffe mezzo milione in ogni anno . E 
primamente farebbe a trattare t convenire con 
quella Corte , continua l’Abate Genovefi, per la 
Dateria ito quel trìodo medefimo , che fi è fatto 
dalia Spagna : e poi dar ordine , che quel , che 
fi pub far da Ve f covi , fi a in certe dìfpenfe , fi a 
nelle liti ecclefiaflicbe , fi termini nelle Udiente 
tpifcopali • e fi riduca l ’ ufcita del denaro al mi- 
nimo poffibile . Conchiude finalmente 1’ Abate 
Genovefi con quelle parole , che Tono le fole , 
che fi rapportano dal Frate infamatore: £’ una 
legge di Natura , confermata dagli' antichi Canoni 
che le rendite ecclefiaflicbe j* impieghino in follievo 
de ’ nipoti di coloro , che V hanno fondate pappan- 
do, e rifparmiando • 

Non vi è certamente uomo di buon fenfo 
c che ami V umanità , il quale non giudichi , 
che non fi è detta cofa nè più vera , nè più 
giufia di quella . Ma il detefiabile calunniatore 
ne trae da ciò una fua confeguenza , e con 
quanta aggiuftatezza di cervello , Tentitelo di 
grazia : • 

O Mufe<y 0 Eebo, o Bacco , o Jlgtàirfì, 
Correte qua, che cofa si crudele , 

Senpa fajuto vofiro non pub dir fi . 

^ Io non fapea ( die egli ) che i Signori , e 
„ «i Sovrani fleffi , che per lo più fono fiati 
i fondatori delle rendite ecclefiaflicbe , follerò 
„ ufeiti dalla pappa , o abbiano viffuto a ftec- 
,, chetti. ( Or quefla si, eh' è cofa da sbeflicarfì 
delle rifa ) „ Vorrei poi , che il Reverendo Sa- 
li cerdote della Natura mi dimoftrafle (labili to 
j dalla Natura ( guarda veppi da Frate ! ) per 

Si ** Jegg* > c ^ e rendite £ abbiano * fpeadere . 
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5 , in foli levo de 9 nipoti de 9 fondatori . Mal pe* MI* 
„ niftri dell’ Altare, Ferirebbero di ftento , fe 
,, ciò foffe vero “ . 

Non vi fentite voi follucberare ? 

Quando la legge della Natura , c la caufa del 
Genere umano fono V interefle del Clero e de* 
Monaci , quelli raziocinj fono fenza replica • 

IV. Schiene in oltre lo sfrontato calun* 
filatore, che l’Abate £enovefi “ Fa di tanto in 

tanto cadere il difcorfo fu de’ facri miniftri r 
„ e ne forma la pittura a modo fuo : veda egli 
„ fe per altro fine , che per commuovere con* 
„ tro di loro il popolo, affinchè avendoli que- 
„ fio a vile , non ne afcolti gl* infegnamenti • 
Ma che vomita qui lo fgnajato in quelle po- 
che parole : veda egli fe per altro fine , che 
per commuovere contro dì loro il popolo ec, ? Ve- 
diamo di cavarne qualche coflrutto da’ luoghi 
che cita , e dalle cofe che foggiugne nel mar- 
gine. 

Il primo luogo è il tomo II. delle Lettoni 
di Commercio pag. 257. 31. dove l 9 Autore 

ragiona degli effetti delle grandi ricchezze * e 
volendo dimoflrare , che quelle indurendo dis- 
prezzo per la fatica, alienano gli uomini dagli 
abiti delle favie cognizioni, principalmente del- 
la diligenza, e della prudenza, fra le altre co- 
fe dice: nè vede fi men chiaro in quelle comunità 
<ruomini regolari , i quali nella povertà furono fav / 9 
virtuófi , e diligenti , per cagion delle quali virtk 
accumularono grandi (finte ricchezze? ma poi per qu e* 
fi * medefime ricche %%e , degenerando dagli antichi 
ifiituti , e dalla primiera virth , divennero poltro - 
ni a viziofi La feconda citazione è la nota 

ali* 


alla faccia 27 del tomo II. delle Leeoni di 
Commercio , che il Frate gocciolone ha Cambia- 
to per la faccia 128. Ivi V autore vuol prova- 
re, per mezzo della Storia , che quelle parole 
felvaggio , e nomo fenga aritmetica fono efpref- 
fioni reciproche . E dopo aver commendato i 
Gefuiti, che nel Paraguai allevavan tutti i fan- 
ciulli del paefe nel leggere , nello fcrivere , e 
nell' aritmetica , foggiugne: Fra noi vi fono cor- 
pi interi de F. . . . che fludiano molto , e non vi 
faprebbero dire quanto foffe un quadrato , 0 un 
cubo a 5 una unità : e quefto lignifica , che fono 
dotti folvaggi . Or non fi può trattar neffuna feien - ' 
ga morale , nè civile fenga aritmetica. Il novello 
Sicofanta dice effer ciò una feipita ragione . 
Sarà poi veriffimo , che fe egli avelie polle- 
duto un po di aritmetica univerfale , che vale 
a dire , alquanto di ragion calcolatrice , non 
avrebbe al ficuro detto tanti fpropofiti, e tante 
inezie : * 

Degne di rifo , e di compaffione , 
quante ne Hanno col Tacco nel Dritto Ubero fe- 
ro in ate , e che un felvaggio fi avrebbe certa- 
mente vergognato di profferire . Ma avanti . 
5 , E pure ha egli ( t <Abate Genovefi ) il co- 
„ raggio di tacciare i Frati medefimi come fe 
„ perdano il tempo in minugie pedantefebe * 
,, Leg. di Comm. Tom. I. c. jv. vi. />. 6 1. 44 
Quivi F Abate Genovefi afferma , che le feien- 
2e non hanno altro fine , che il collume , la 
fàpienza civile , e le arti , e che i Maeftri del- 
le lettere fono nella claife degli educatori pub- 
blici. Indi foggiugne : dove le feienge fi diflac - 
cano da quefii fini , 0 per la feofìttmategga di co - 

/oro , 


loro , che le profetano j o per la malvagità delle 
dottrine * 0 per la loro inutilità impiegandofi in 
ijviluppare certe idee chimeriche , nel foflertere di 
certe vote fantafìe y in ricercare minugie pedantcfche y 
in combattere per biltri , in riempiere le biblioteche 
di libri 0 ridicoli y 0 inutili • i dotti vi faranno 
tenuti in vilipendio y e /e fetente mal conofciute y 
avute in conto 0 di vana occupazione y 0 d* pre» 
giudiziale . Qui non fi parla di Frati* ma ben 
potrebbono allo flomachevole cenfore adattarli 
que’ bei verfi di Fedro: 

Sufpidone fi quii enarrabit fua y 

Et rapiat ad fe , quod eft commune omnium y 

Stulie nudabit animi confcientiam . 

„ Circa i Miniflri vedi anche lo fteffo 
» I- Tomo c, v. XXIV. 85. [eg. c . x. 

„ xxx. p. 156., e Tomo IL c. x. />. 141. noU& u m 
Vediamo ciò che di fcellerato racchiudono co- 
tefte citazioni rifpetto a 5 fagri Miniflri . Nella 
prima ragiona l’ Abate Genove!! della popola- 
zione , e loda la legge la quale vieta y che le 
terre foverchiamente fi accumulino nelle cafe 
rcligiofe ed ecclefiaftiche,e vuole che fi poneffe 
un certo termine al numero de' chioflri e de* 
beneficj . Dice in oltre , che farebbe intereffe 
de’ religiofi medefimi , e de 5 preti l’ofTervanza 
di tale legge , per 1’ evidente ragione y che il 
foverchio numero degli Ecclefiaflici , e le gran- 
di loro ricchezze hanno corrotta la lor profef-, 
fione , eh’ è fondata fulla pubblica (lima . Il 
xxx. alla pag. 15^. che anche cita lo sfac- 
ciato calunniatore , come poco rifpettofo verfo 
li lagri Miniftri , di tutto altro parla che 
di quelli..^ Finalmente la nota a alla faccia 141. 

del 
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del tomoli, dice cosi: Se un dìceffr a no} Prem 
ti e Fiati : non ir i urificiis argti*m te , men 
cerimonie, e più catechifirii , avrebbe detto quel 
che d.ctva Dio pe'- Profeti , e che ha detto in 
tanti luoghi S. P.wio : e intimo farebbe da noi 
tenuto per empio . E quello fi chiama formar la 
pittura de ’ /agri Mini jt ri a fuo modo , e non per 
altro fine , che per commuovere il popolo ? Voi 
dunque , caro il mio Ser Meftola , fate come 
Papa Scimio , il quale dove diceva rifufeitare 
intendeva morire, e dove leggeva angeli inten- 
deva diavoli. Ma feguitiamo innanzi. 

V. „ Oltre di ciò rapprefenta egli mu- 
tabile il governo della Chiefa , e lo fa iA 
confeguenza di umana iftituzione. *4^ pare da* 
gli %Atti %/Jpoflolici , ei dice , che la Chiefa fu 
ne primi anni DEMOC R*/3ZIxA , benché fotto 
la ifpegione di un capo * la vinti dunque nera 
/’ anima . Divenne pei il quarto fecolo arijìo - 
c ratica ; 'e la virtù vi feemò . Il X, fecolo 
prefe la forma di monarchia a [folata * e layirm 
tìt divenne ancora minore . Così eali imitando 
,,.il presbiteriano Biondello, e contro le divi* ; 
„ ne Scritture, e tradizioni fingendo mutazioni* 
,, nel governo ecclefiaftico , e Affandone a ca- 
„ priccio con incredibil franchezza 1* epoche ,* 
( Ma notate sfacciataggine ! ) „ infinua , fenza 
„ dirlo efprcffamente, che per far rifiorire l’an- 
„ tica virtù , fia d’uopo di fcònvolgere l’ordi- 
„ ne ftabilito certamente da Gesù Crifio u . Se- 
condo che quelle parole fuonano * V ordine fta- 
bilito da Gesù Grido deve effer contrario a- far* 
rifiorire l’ antica virtù • O gran cofa 1 Meffer * 

mio 
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inio dabbene : un voftro pari dire di quelle 
fciocchezze ! 

L’Abate Genovefi nel tomo I. delle fue Le- 
zioni di Commercio pag. 85. afferma effer due le 
cagioni , che prima avvdifiono , e poi rovinano ogni 
mejìiero e profejjione , e quei majfim a mente , il cui 
fondamento principale è la pubblica /lima j e fono 
il fovercbio numero di coloro y che vi fi danno , e 
le grandi ricchezze ; per effer la prima cagiono 
da non potervifi confervare quella difciplina y e co* 
fiumate^ga , con cui nacquero , e crebbero • non e fi 
fendo pojfibile y che in un troppo gran numero di 
perfine non vi fia fempre di molti cervelli vili s 
dappoco , malvagi , che le difonorino , e faccia» 
loro perdere l y antico credito : e la feconda menati* 
do gli animi umani a poco a poco alla poltrone - 
ria , al lujfo , alla fignoria y e fuperbia t e a tut- 
ti i vizj della gente rilaffata • Dalle quali co fi 
nafcendo la' difi/lima , £ cominciando fi a ragionar 
molto y e da tutti , poco vantaggio , /a «e 

ricava y e del molto danno , /e we temere % 
cominciano i popoli ad alienarfene y e a Sovrani 
non manca» mai delle occafioni di profittare del 
comune incitamento . I fatti paffati potrebbero dar- 
ci affai, bella lettone fu ciò y che può avvenire : 
e quefto timore , e il e^elo del noflro onore , tn in - 
Spirano a difcorrere nel modo , cb * è detto • Sog- 
giugne appreffo 1 * illuftre Autore in una nota : 
appare dagli %Atù Jfpoflolici , che la Cbiefa 
fu ne 9 prim anni Democrazia , benché fitto l'ifpe- 
Zjonc di un capo * la virtù dunque n era l y ani- 
ma . Divenne poi il IV. fecolo %/ friftocratica , 
$ , la virtù vi fi fiernò .. Il X. . ficaio prefe la 
, . * forma 
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forma di Monarchia a (folata , # /<* diven- 

ne ancora minore • 7/ XIII* incominciò F Inqui- 
natone . Nella feconda edizione fi è aggiunto 2 
e /ff we /(?ce un iftrumento di de] poti [mo • 
Il Frate gran fabbro di calunnie, per poter me* 
glio infamare l’Abate Genovelì , fi è avvifato 
non folo di tacere 1’ occafione del luogo , che 
cita , ma con una malignità che gli è prò- 
pria , mutilarlo ben anche delle ultime parole . 
li’ articolo dell’ inquifizione non molto bene gli 
tornava , dappoiché fpiantava tutto 1’ edifizio « 
O uomo sfacciato ! E chi potrebbe* ignorare , 
che tutti gli ufi della Chiefa crifiiana fono 
cambiati dopo GesìiCrifto? Deh cuor mio dol- 
ce , vi pare che le leggi e coftumi de’ primi 
criftiani fieno quelli di oggigiorno Voi che 

avete fatto moftra d’ cffer tanto verfato nelle 

» 

Origini Criftiane , fofterrete con ardita fronte , 
che il governo , e la difciplina della Chiefa 
d’ oggigiorno fieno conformi alla polita , e al- 
la economica amminifirazione della primitiva 
Chiefa ? Si vede bene in quanti modi quello 
voftro cervello è fira volto e fuor d’ogni fello * 
VI. Dice appreffo l’arrogante infamatore: 
Rapprefentato a fangue freddo in un libro , 
dove non fi tratta , che di commercio , rap- 
ppefentato, dilli, come di mera difciplina, e 
„ mutabile il governo ecclefiallico ; avviliti i 
,, facri minillri , e ridotti a poter elfere fpo- 
„ gliati de’ loro beni , ficchè non abbiano da 
„ -poter fovvenire la. povertà ; confiderato il 
», Papato qual potenza (Iraniera-; che rella , fe 
», non , che difprezzate le perfone , e le iflru- 
i) zioni de* facerdoti cattolici , e non attenen- 

. «doli 
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dofì piu, come prima, gl’infegnamenti , e le 
,, decjfioni della cattedra di S. Pietro , i popoli 
f „ non fappiano , come avvenne in Inghilterra,, 
,, k a chi jfi attenere , e vi s’introduca la confi*. 
,, fione , e là mifcredenza ? In fatti ei fi lufin- 
„ ga di avere ridotti a un tal termine fe non 
„ tutti i Tuoi concittadini , almeno gran parte 
„ de’ fuoi lettori , e de’ fuoi difccpoli. Perocché 
„ fe non fe ne lufingaffe -, ei non fi farebbe 
„ avanzato a (labi li re qual legge nel fuo libro 
,, De Jure & Officìis : Civis , 1*%ÀTR{%ANL 

„ RELIGIONEM fervalo , proque ea pugnato* 

1 „ Nam‘ religio unum eft , ut diximus , e tri - 

3 , bus rei public te fulcris . Quid , inquit ali qui s , 
„ fi fai fa fit ? Nibil falfum qtiod toù * prode fi 
„ reipublica : & fi nocet publice , ea dtfqutfi - 
,, ti § non eft privatorum civium . Deo res com • 
», mittenda eft , & fummis poteftatìbus 4< . Quella 
propofizione dettata da un dottore- della legge 
naturale è paruta empietà ad un Frate, igno- 
rante , che predica 1- intolleranza Ma accioc- 
ché fi vegga quanto infenfato fi a cotefto uomo , 
afcoltate di grazia quello , che dalle rapportate 
parole ne deduce: „ In quefta -maniera- il Cine- 
„ fe dovendò mantenete , e difendere la religio- 
„ ne della fua patria ,- farà tenuto a effere 
,, idolatra , e a combattere per • Gonfucio j e uà 
„ fuddito del gran T a reo» farà obbligato a prò- 
„ feffare la credenza maomettana*, e ad ammet- 
terla per vera , perchè .dal fuo Sovrano è Ili» 
», mata giovevole a tutta Ifr repubblica , appar-. 
», tenendo alle ;poteftà foraBaèyie non 
9 » ti cittadini -, il ricercare - V ella*-fia 
i, mente nocevole , e in- confeguenza^ 
i, falfa Sps* 


a priva-.* 
pubblica- 
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Spe&atttm admiffì rifum teneatis amici} 

• Quello folo batterebbe a palefare cotefto info- , 
lenti (Timo calunniatore non folo per uomo di 
peflimo talento , ma nudo affatto di ogni in- 
telligenza di sì fatte cofe, E quale può penfarfi 
mai più ignorante temerità di quellà /colla qua» 
le fi chiama idolatrìa la Religione di Confucio, 
e fi agguaglia il Socrate de 5 Chinefi a Maometto 
fondatore di una nuova e grottolana fuperttizione ? 
Confucio non fece il Profeta : non fi difle infpi- 
rato : non infegnò una Religione nuova. Egli 
non fu che l’interprete della .lana ragióne : il- 
luminò la fua patria colle fue ittruzioni : dette 
della Divinità le idee le più fané, che formar 
poffa lo fpirito umano: e non parlò che da 
favio * Il P. Couplet Gefuita fcriffe così di 
lui (i): Confucius princeps e regio Sinenfium Im- 
peratorum fa agii in e , uno Sinenfium confenfu ha- 
bitus omnium , qui unquam apud eos florucrunt 
f apienti jfimus , & morali s philofoph'ue pariter ac 
politica magifier & oraculum . MaV là fciocco 
calunniatore crede, che alla China Confucio fia 
adorato qual Dio . No , Metter Zucca marina , 

I voi v’ ingannate grettamente : egli è venerato 
come un favio , E a dimoftrazione di ciò do- 
J vete fapere , - che fra le cofe degne di efler 

. altamente commendate ne’ fuoi libri , è ficUra- 

I mente quefta : Perchè , die’ egli , % vì fino più de - 

/ litti fia il popolaccio ignorante fi che fra i lettera- 

ti ? Perchè il popolo è governato da 1 'Boriai . 

, Ma torniamo al Frate'. Egli in una nota, fa 

t grandiflimo remore , prefumenuo che 1’ Abate 
c • . _ , b T Geno- 

• ( 1 ) Nell’opera intitolata : Confucius Sinarum 
Philofophus 3 file fettntia Sinenfs . In procem. dee la r ii t. 
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Genovcfi avcffe tolta di pefo la parola patria** 
a’ fogli non ancora jpacciati della prima edi- 
zione della fua opera. Io ignoro fe ciò fia ve- 
ro , perciocché, per chiarirmene avendo procu- 
rato, molti efemplari de’ primi che vennero in 
luce, non mi è riufcito di trovare in niuno di 
effi. la parola patria*» , leggendoli in tutti: cfuis 
religione m fervato ec. Il Frate (i) avrebbe volu- 
to, che l’Autore avelie avvifato il Pubblico con 
qualche ga^etta^ almeno , che gli efitati esempla- 
ri della prima edizione debbano rigettarfi come 
contrarj alla vera religione , e in confeguenga al- 
io Stato . Ma poniamo, che abbia l’Abate Ge- 
novefi detto patriam religionem , ancor quello 
non farebbe così mal fatto , come egli fciocca- 
mente fi penfa . Solìiene indi cotelìa zucca • vo- 
ta., che non ottante d’ efferfi tolta, la parola 
patriam , 1 * empietà retti confermata , perchè 
prima non fi dice qual religione , ma indefi- 
nitamente , che la religione fi abbia a oflerva- 
„ re, e a difendere dal cittadino. ( Qitefta poi 
vai per mille . ). „ z. Si lìabilifce , che quando 
„ la religione di un paefe fia falfa , niuno F ab- 
„ bia a foflenere ; ma che non appartenga per- 
„ altro a’ privati cittadini il cercare s’ ella fia 
„ falfa , ma a quegli, a’ quali è commefla la 
„ cura della repubblica. Perjaqual cofa dovrà 
il privato cittadino non cercar altro , e fe- 
guitar a difendere alla cieca la religione , 
ancorché falfa in realtà, del fuo Sovrano , o 
,, de’ governanti della repubblica , vale a dire 
i, delle poteilà fomme, toccandone a quelle pri- 

v vata- 

( i ) Dritto libero tc % Tom. II. Lib. II. part. 2. 
faccia 125. nota (1). 

** * •* ^ - 4 * . . 
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,, vatamente 1 * efame M • Ma quella maniera di. 
ragionare potrà effere di «uno fcioccone igno- 
rante , che non fa ove fi tenga il cervello, 
fe nel capo , o vero ne’ piedi , ma non di un uo- 
mo , che fappia diftinguere • un trattato di teo- 
logia criftiana da un trattato di dritto politi- 
' co e naturale • Io non ho voglia di efaminare 
qui il prefuppofto, fu del quale appoggia 1’ igno- 
rante calunniatore tutti i fuoi fciocchifiimi ar- 
gomenti , perchè mi converrebbe farla affai piu 
lunga , che non richiede il bilogno . Batterà non 
pertanto di offervare , che fi dee effer sfornito 
di ogni cognizione per non fapere, che l’opera 
de Jure y & Officili tratta di una fcienza , i cui 
donimi , che fono obbligatorj per tutti gli uo- 
mini , fi deducono folamente dalla natura delle 
cofe . L’Abate Genovefi doveva dunque ragio- 
nare come ragionerebbe un uomo , che non ha 
altra guida , che i foli lumi della propria ra- 
gione , e l’ intereffe dello Stato . 

Egli non pertanto nella feconda edizione 
della lua opera fatta nel 1 767 , per togliere 
alla malignità ogni prefa , s’ ebbe a fpiegarfì 
nel luogo citato in quelli altri termini : Civis 
chrìftianam religionem fèrvato y proque ea pugnato • 
Quid., inquit y aliquis fi fai fa cui videatur? Nul- 
la lex falfa , qua toti prodeft reipublica • In re- 
gulis is index veri , fi cum infitta natura regula 
falus publica congruat • Et fi quii nocete fluite 
fibi perfuafit , non impurus eft Ó* facìnorofus , qui 
adverfus public am legem connititur ? Ea enim dif- 
qui fitto non privatorum eft civium , fed torum , 
quibus reipublica commi ff a eft cura • Deo igitur 
res committenda eft y @* fummis potè flati bus . Quod 
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autem dtxt pugnato , fattone & viriate intelligo f 
tion armis . Quid enim effe potefl cum pietate pu - 
gnantius , quam bellum ? Ma quefta forma di 
dire nè pure ha foddisfatto il lezzofo Zoilo • 
E la ragione è', che l’ Autore febbene 44 con- 
„ fedì , che il cittadino dee feguitare le cri- 
„ ftiana religione , ma non dice la cattolica . 
( Or qui sì , che fa l' ultima prova l' impertinen- 
za y r arroganza , e il pejfimo talento del calun - 
niatore ) • 44 non dice fe ciò s’ intenda de’ foli 
„ cittadini , de 5 quali fia la patria religione il 
3, Criftianefimo , ovvero fe di tutti gii uomini, 
,, de’ quali non fia patria religion laCriftiana* 
„ e non dicendo ciò , refta non rivocato il ci- 
,, vis patriam religionem fervato . ( Che ragionar 
divino ! ) 41 Aggiunge nulla lex falfa , QVJE 
„ TOTI prode/l reipublicte. Qui bifogna vedere, 
„ fe la fola Criftiana , o fe ve ne fieno delle 
„ altre , che , fecondo lui , loti proftnt reipubli- 
„ c<e. Egli nella Diceofina T. p. 2.37. not. d. 
„ bella China , dice , i delitti fon pochi , e 
„ UOLTsA VIRTÙ'. Vogliamo noi dire, ch’ei 
,, non penfi , che là religione di una nazio- 
„ ne di MOLTA VIRTÙ’ toti non profit rei- 
v publica ? Che fe vi poffono effere più reli- 
„ gioni , che toti proftnt reipublic# , non faran- 
„ no falfe fecóndo lui 44 . L’argomento è il più 
garbato di quello mondo . Così tutti coloro , 
che hanno commendato le virtù degli antichi 
Romani a giudizio del Frate hanno foftenuta 
l’indifferenza delle Religioni. 

Or tutti coloro , che * credono effer cotefto 
ribaldon di Frate un uomo di lettere, il ravvi- 
ano sì a quefta forma di ragionare . Come 1 

- 1 Tanti 
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Tanti milioni di uomini, che non hanno giam- 
mai intefo parlare di Gesù Crifto : tanti popo- 
li , che non hanno il vantaggio di conofcere 
il Vangelo , non dovranno Seguire la legge na- 
turale , la quale anch’ ella è vera e divina ? E 
.voi Popoli dell’Africa e dell’America, cui fino 
il nome di criftiano vi è ignoto , non farete 
dunque obbligati a fervir Dio fecondo i lumi , 
eh’ egli dà al voftro fpirito , e fecondo i [enti- 
memi , ch’infpira al voftro cuore? Ma a fen- 
tenza di cotefto nuovo moftro di malvagità e 
di fciocchezza , la legge naturale è falfa : fuori 
del Criftianefimo non vi è vera virtù: Socrate, 

* Platone , Pitagora , Cicerone fono flati de’ mo- 
ftri : i Titi , gli Antonini, i Marcaurelj, iTra« * 
jani fi furono illuftri Scellerati : la ragione è un 
empia guida. v 

Italia poverella , Italia mia , 

Che ti par di quefli almi allievi tuoi , 

Che t ’ han cacciato un porro dietro via ? 

Seguita lo fguajato : u Dice di più ( Cibate 
„ Genovefi ) che fe qualcuno (foltamente fi per- 
,, fuaderà , che la religione Criftiana fia nocevo» 

„ le, farà impuro, e facinorofo; e perchè? per- 
„ chè adverfus publicam legem conr.it itur , Vuole 
» adunque, che intanto fia facinorofo , non per- 
„ chè ripugna alla verità , ma perchè ripugna 
„ alla pubblica legge . Se dunque non è ella la 
,, pubblica della patria , non farà facinorofo , 
y y mentre non conrtititur adverfus publicam legem • 

,, laonde ritorna a* primigenj ( bella parolai ) 
w fuoi Sentimenti : Civis patriam religionem fer - 
„ vato . Il cercare poi fe la Criftiana religione, 

„ poiché di quella egli parla nell* ultimo riferi- 
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„ to tetto, fia nocevole , c in confeguenza falfa,* 
3 , e/i y fecondo lui, eorum , quibus reipublic<e per- 
ii mijfa efi cura , e dice , che tal ricerca com - 
,, vnìttenda eft fummis potcjlatibus . L’ Impera tor 
„ della Cina terrà certamente il Criftianefimo 
„ per nocevole a tutta la repubblica . E* fom- 
,, ma poteftà . Dunque , bifogna lafciar fare a 
„ lui , e rimetterfi alle fue decifioni. ( O intol- 
lerabile , o (ìomacofa , o tnojlruofa infoienti ! ) 
„ Ei vorrà per buona la fua come quella 
„ che feco porta molta virtù , fe ascoltiamo 
„ il Genove!! . A quella pertanto fi dovran- 
„ no attenere i cittadini , e per quella com- 
'"battere . 

O che bel paflerotto, direbbe il Firenzuola : 
ecci chi abbia il gabbione per mettervelo ? Si 
vede bene, anima mia dolciffima, che fiete uno 
di quei dottori, dove s’accozzò l’arte colla na- 
tura per far un bellilfimo bue vellito da Frate. 
To non intendo quiftionar con voi , che faria 
un gridare co’ tuoni ; perciocché della ragione 
e del fenfo comune vi mollrate elfer così vago, 
com’ è il cane delle mazzate . Ma è degno pe- 
rò di offervarfi a quale ftravagante maniera di 
ragionare la falfa teologia conduce gli Scritto- 
ri ignoranti e orgogliofi . Voi vi credete nel 
dritto di calunniare tutte le fette , e infui tare 
tutte le nazioni. Non fi può incontrare il gra- 
dimento volìro , che a patto di foftenere l’ in- 
tolleranza , e 1’ efecrabile Spirito della perfecu- 
zione Ma l’errore , o la demenza polfono 
Solamente combattere quelle verità , che finan- 
che un Margite deve ravvifare . Un furiofo s 
un empio , un nemico di Dio e degli uomini 

pufr 
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può dire di quelle cofe,che v’efcono dalla vo- 
ftra fetida bocca. Ma andiamo oltre. 

VII. L’ignorante calunniatore tant’ oltre 
promuove la confidente fua petulanza , che vuo- 
le , che l’Abate. Genovefi “ anche in altri fuoi 
„ libri parla con grandilfima indifferenza della 
„ Religione “ . Or Tentitene di grazia le pruove* 

L’Abate Genovefi nel capo iv. tomo i. delle 
fue Leeoni di Commercio volendo moftrare, che 
l’arte del governo fia un Agricoltura politica, 
rapporta alcuni nobiliffimi lentimenti di varj 
Principi intorno a quello (oggetto , e alcuni 
utili e belli ordinamenti a tal uopo dettati dal 
grande Imperador Federigo II , dall’ Imperator 
Carlo V , dal prefente Re Cattolico allor quan- 
do felicemente quelli regni governava , e da 
due Imperatori della China Li-eo e Chang-hi: 

Il primo di quelli ultimi, dice il Genovefi , non 
richiedeva qua fi giammai da i Vietatovi delle Pro - 
viride , [e non IN CHE STRATO SON ESSE 1 

LE ARTI, E V AGRICOLTURA} e dal buo - 
no y o cattivo loro effere giudicava dell' abilità e 
giufli%}a , o della fciocche^a e malvagità de' Go- 
vernatori . Chan-ghi , dice ancora l’Abate Geno* 
vefi , in una ficcità qua fi che generale di quel 
va/lo impero , niuna cofa , e con tanta follecitudu 
. ne prima domandava a Grandi , che gli fi ap- 
piedavano ogni mattina per felicitarlo , che , 

V'HA EGLI NOTIZIA NESSUN \4 DI P/OG- 
GIA } E come rifeppe , che il Cielo cominciava a 
* /porgere le fue feconde rugiade , fu il primo a 
bandire un folenne fagrifizjo , e ringraziamento all 9 
Alxiffimo ; Il Frate ripieno maiiempre di per- 
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veri a maligniti non meno che di crafliflima igno- 
ranza , tacendo l’occafione , per cui la faviezza 
di Chan-phi vien lodata dall’Abate Genovefi , 
vuole inferirne , che coftui fia indifferente per 
ogni religione * e dice così „ Anche in altri 
„ luci libri parla egli con grandiffima indiffe- 
„ renza della Religione . Nel Tomo I. delle 
„ Lettoni di Commercio lodata la faviezza di 
„ Chang-hi Imperator della Cina , ci fpaccia 
„ per offerto all’ Altiffimo un fuperftiziofo fa- 
„ orifizio , da effo Chang-hi realmente offerto 
,, al falfo nume. Come rifeppe , ei dice di quel 
„ Sovrano , che il Cielo cominciava a fpargere 
,, le fue feconde rugiade , fu il primo a bandire 
„ un folenne fagrifi^io e ringraziamento al? %Al* 
„ ti (fimo “ . O uomo da forche ! Come ! T Al- 
tifiimo è un falfo Nume? 

E non fulmina il Cielo , e non C inghiotte 
ha Terra entro la fu a perpetua notte ? 

Siegue V abbominevole calunniatore: ,, Nello 
„ fieno volume ( Le^* di Comm . c. i. §.xxil. 
„ p. 25* ) cos ^ feri ve : L ’ uomo , come ogni ani - 
„ male y è dalla N*ATUR*4 portato alla venere , 
„ V EDUCAZIONE NE WOL F*AR NOZZE . 
„ I popoli vogliono un culto : fe non è quel di 
fy Mino* ^ f&rà quel di Nutna • fe non quel di 
„ Confucio , fard quel di Maometto . A* foli favj 
,, ri ferva egli il debito di fcegliere quello , la 
„ cui effen^a è f amore , e la virtù* Sarà quella 
„ per avventura la Cinefc. Nella Cina Y e i di* 
„ ce , i'Jelitti fono pochi e MOLTJt VIRTÙ \ 
„ ( tom. i. pag. 297. not. d . ) Ma la riferva 
„ delio fcegliere fatta da lui propria de* favj . 


*s 

lui tolta , 

come abbiaci veduto , a chiunque fi- fia , ec- 
5 , cettuate le poteftà fonarne, vale a dire, com* 
„ altrove fi fpiega , eorum , qui bus reipublìca 
5) commiffa efl cura» Or chi non vede, eflereciò 
,, lo fletto , che voler indurre i mortali a non 
51 credere per la vera , e in confeguenza a 
non dover oflervare, e (ottenere veruna reli*. 
,, gione ?* 

Non fi poflono leggere fenza un cotal po- 
colin forridere tante fcioccherìe e fpropofiti . 
Ma quello fi vuol avvertire , che lo sfrontato 
calunniatore per farli campo a lacerare l’Abate 
' Genove!] colla incivile, anzi villanefca e terne-* 
raria fua maniera , va in cerca de’ fuoi fenti- 
menti di pietà non dalle fue opere di- Metafi- 
fica e di Teologia, ma da quelle si bene che ra. 
gionano F economia degli Stati . Il fermi (fimo fuo 
collume è poi di mutilare i luoghi che cita , 
di sfigurarli per poterne (travolgere il fenfo 7 
e per poter meglio riufcire in quello fvifamen- 
to, fi è ancora avvifato d’ impattare, e di sfor- 
xatamente accozzare infieme luoghi divedi , e 
cole che nelle opere , che cita fi trovano det- 
te ad altro propofito : ■ 

E quanto dì magnanimo ^ e d' altero , 

E d' eccelfo., e cT illuflre in luì .rifplende , 
Tutto ( adombrando con mal' arte il vero ) 
Pur , come vigto [ìa , biafma , e riprende . 


nel libro de Jure & Officiti è da 


Coficchè egli lo sfacciato fa un guazzabuglio 
di cofe , che peggio non fi potria immaginare* 
Ecco per intero quelli luoghi , onde ha egli 
tratto , quanto qui a bel diletto ciangola Fin- 

fama- 


famatorc. Tre fono i perni , dice l’Abate Geno 
vefi (i) , fu di cui (* educazione e la dì f ciplina 
degli uomini fi acconciano , e fermanfi , le no^XP 
/labili, il culto veligiofo , e /’ imperio civile . L'uo- 
mo ) come ogni animale , è dalla natura portato 
alla venere : l' educazione ne vuol far nozge • I 
popoli vogliono un culto ‘ fe non è quel di Minos 7 
farà quel di Numa .• fe non quel di Confucio , 
farà quel di Maomet ; I favj debbono f coglier 
quello la cui effenz* ^ ? amore , e la virtù . Fi- 
nalmente vogliono un Impero .• fe loro non date 
un •Ariflocrazia , fi creeranno una democrazia : 
e fe non hanno nè /’ una , nè l * altra , vorranno 
un regno .• e delle volte fi acconciano anche alla 
tirannide . Senza nozz e non vi f ono famiglie , 
t gli uomini hanno bifogno delle famiglie . Sen- 
za culto veligiofo ) non vi è nè /labilità di noz - 
Z e > imperio civile , nè vera idea di virtù , e 
noi vogliamo l* una e C ‘ altre . Finalmente fenz a 
imperio lo flato delle famiglie inclina più alia 
vita felvaggìa , che al vivere compagnevole 9 
nè ferba veruna mi fura tra le forze , dritti , e 
appetiti ) ficcarne la fioria delle Nazioni barbare 
C in fegna . 

Nella Diceofina poi ragionando l’Abate Ge- 
novefi (2), come fi vengono a fciogliere le ob- 
bligazioni , che nafcono da* delitti , fcrive così : 
Si punifce dappertutto un delitto , 0 un malefi- 
cio , e nè * popoli favj , e virtuofi anche certi vi- 
Zj (d). I popoli medefimi che conofcono poco Firn* 
per io y e i legami civili , punì J cono . I felvaggi 9 che 

non 

• \ • , 

( 1 ) Lezioni di Comm • tom# 1. cap. i# §• 22, 
(2) Cap. xx, §,4* 
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non intendono per niente nè governo politico , nè fo. 
cietà , hanno la privata vendetta per pena ec. ec. 
Nella nota (d) : %A quejlo tendeva la cenfura in 
Roma . Licurgo puniva la ghiottonbria , e V o^io , 
come fanno oggi i Cinefì , i quali punifcono an- 
che la mala creanza con delle battiture . Scuola 
mirabile ; domT è , che nella China i delitti vi 
fon pochi , e molta virtù . I Peruani , popolo fen- 
ico e favio , avevano anch y effi una fpezjo di 
cenfura da gafligare i vi^j piti dij ordinati . • E 
quel che fiegue . 

Confrontate ora quelli luoghi colla maniera, 
che vengono impattati dall* infame calunniato- 
re , e vedete fe poflono aver luogo quelle tan- 
te ftucchevoli inezie, ch’egli affaftella. Chi vi- 
de tanta ignoranza unita a tanta mala fede ! 
Il lettore giudiziofo giudicherà poi a quale di 
quelle quattro qualità del Frate nella fua infolen- 
tiffima imprefa fi debba il primato; fe alla te- 
merità, all’ignoranza , alla mala fede , o pure 
alla pazzia . Ma avanti . 

Vili. L’Abate Genovefi in tutte le fue 
opere, quante volte ha parlato di Mandeville , 
o di Roufleau, l’ha fatto quafi Tempre confutan- 
do le falfe dottrine , che negli fcritti di cofto- 
to fi leggono. Intanto ficcome al Frate impo- 
ftore allorché appone all’ Abate Genovefi ' di 
confondere Chiefa , e Nazione , per quello che 
fi è veduto nel §. 3. , è piaciuto dire di fuo 
capo : che u per ciò confermare fi prevale noi! 
,, già dell* autorità di qualche Santo Padre o 
,, di qualche Concilio . . . , ma di un certo 
„ moderno fcrittore inglefe , qual’ è il Mande* 

„ ville, e potea citarne degli altri, dalla fcuo- 

la 

* 

i 


1 


Digitized by Google 


' . 

„ la de’ quali pare eh’ egli abbia apprefo le 
„ dottrine circa la fede e il principato “ j 
così ora afferma con fratefea franchezza , e con 
gran baldanza di parole : che 1’ indifferenza 
dell 1 Abate Genovefi per ogni religione è (fata 
„ la fequela degli ftudj letterarj di M. Rouffeau, 
,, uomo notoriamente lenza religione , e autor 
,, di follevazioni de’ popoli • i quali ftudj del 
,, Rouffeau , da lui detto Rofsò , benché per 
,, buttare la polvere negl* occhi a’ fuoi lettori, 

,, fieno in parte alle volte impugnati dal Sa* 

9y cerdote della natura , ( o lepidum caput ! ) 

,, fono però , quando l’occafione fe gli offre, 

„ da lui celebrati quali ftudj di gran profitto . 

,, Rofsò , egli dice, combatte le lettere , e le flu - 
j, dia con maravigliofa diligenza e CON GR%rfN 
„ PROFITTO . 

Ma perchè co’ calunniatori fi vuol Tempre ve- 
nire al fatto, così metteremo parimenti l’intero 
luogo dell’Abate Genovefi fotto gli occhi del Let- 
tore, affinchè ne poffa da per fe giudicare. Io non 
fapreiy fcrive l’Abate Genovefi (i),* dire quanto 
foffe da commendarfi una filofofia , che difeorda 
da' fatti , e dalla natura. Tre filofefi fono il mio 
fcandalo : Cicerone , che fi dichiara floico nello 
/ìtfft tempo y che non tralafcia nulla per effer 
grande e ricco Epicureo : Seneca , che declama 
contro le ricchezze , nel mentre che non ceffa di 
accumular denaro . Rofsò , che combatte le lettere % 

« le fludia con maravigliofa diligenza , e con gran 

» r . / v! / ' !' ' ’ ; prOn ' 

« ^ * « 

( i ) Lezioni di Commercio torri , II, faccia 143# 

nota a, prima ediz. 
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profitto . Tale è la buona fede di quello autore 
lenza talento , che non ceffa d’ infamare uno 
Scrittore affai rifpettabile per la lua dottrina , 
c per la fua pietà. Le Lettere accademiche fo- 
no ancora di ripruova della feditela defili ftudj 
di M. Rouffeau . Mt piace , fcrive ivi l’Abate 
Genove!! (i) , quando un filofofo dichiara guerra * 
aperta al vtgio . Fin qui voglio bene al , voftro 
amico Rofiò . M’ ingaggio aneli io , e mi fo com- 
pagnone . Ma come il veggo jlrapparfi la parruc- 
ca y lacerarfi gli abiti , correr nudo y e con una l 
fiaccola in mano metter fuoco a * palaci i a ^ e rem 
gie y a * templi y alle Città , gridando furio] amente 9 
bofehi y bofehi y bofehi , mi fegno , e fcappo via 
cercando afilo . Nun mi piacciono quefii poggi a 
bandiera . Ma continuiamo . 

IX. Il Frate con isfacciata petulanza ap- 
pone all’Abate Genove!! di aver chiamato il 
Machiavelli un politico, che conofceva gli uo- 
mini, e voleva dir la verità. „ Adunque ( egli 
ef clama per quanto di forga ha nella ftrogga ) 

„ il condannatiflimo da tutto fumano genere,. 

✓ „ il nemico de’ regni fucceffivi ' , Niccolò 
yy Machiavelli è il politico , che volea dire il 
yy vero y e conofcea ben gli uomini . Or che fcrive 
„ egli il Machiavelli , che volea dire la verità 9 
yy e conofcea ben gli uomini , e il cui tetto *fi ap- 
,, porta per far meglio fentire la forga di quely eh' è 
yy detto dal Genovefi Flamine del nuovo facerdo-- 
j, zio della natura? Il Machiavelli nel pattò 
„ medefimo, ivi copiato dal Reverendo facerdot$ : 
i, della natura , contro il regno faccetti vo, cote 
: r * * • # •’/*' *• ■; » 

(i) Faccia 217. feconda ediz . i - 'J r;. . - vC 
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„ sì feri ve: Si vedrà ancora per talentone di que. 

,, fta I fi ori a , come fi poffa ordinare un REGNO 
5 , BVONO • Sentitene il perchè : PERCHE 
„ TUTTI GL' IMPERATORI , CHE SUCCE - 
„ DERONO ALL'IMPERIO PER EREDITA \ 

^ eccetto Tito , FURONO CATTIVI ; quelli che 
-, PER ADOZIONE , FURONO TUTTI BUO- 
„ NI y come furono quei cinque da Nerva a Mar - 
„ co» E COME L'IMPERIO CADDE NEGLI 
„ EREDI , EI RITORNO ' ALLA SUA RO . 
f , FINA * Ecco i fonti , da’ quali ricava, le 
cofe il Genovefi ,. dé* regj dritti ( ai dire di “ 
r uno degli Approvatori ) cuftode diitgentiffimo • 

„ pofte le quali riduce le proporzioni a’ proprj 
„ princip), detti fani 4$ K giufti dell’altro appro- 
„ vatore. Dio mio! é in -un regno, per la Dio 
v grazia fucceflivó , qual è il regno di Napo- 
„ li ,• fi hanno con. tanta libertà^ e sfacciatag- 
„ giné ( Oh que fi a sì y cb' à bella .(Voi parlate 
di sfacciataggine , come coluta che, fi, fi r afe inava 
dietro la catena , e diceva pav^o agli altri . ) 
y> a proporre ; alla ftudiofa gioventù i tedi : del 
„ deteftabile riprovatore della fucceffione ne’ re- 
„ gni , e fi hanno a proporre con lode , fino a 
„ dire , eh’ ei conofcea ben gli uomini , e volea 
„ dire la verità * e aggiungendo, che fi propon- 
„ gono per far meglio fentire la for^a di quel 
,, cb ’ è detto , fi ha egli a moftrare di acconfen- 
„ tirvi , . e di non riconofcere in confeguenza 
yy per buono il regno fucceffivo; quel regno io 
» dico conformiffimo alla ragione , tenuto per 
ff giufiijjimo da’ noftri Santi Padri , e rafferma- 
ci to per tale dalle divine Scritture? Si ha egli 
9y a tollerare , che contro un tal regno.fi ad- 

» du- 
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,, ducano con sì fatte lodi fomiglianti tetti per 
,, meglio far fentire la forza di quel che ha 
„ detto un pubblico profeffore • e fi adducano 
„ nelle pubbliche fcuole dallo fteffo profeffor 
„ pubblico ; e fi divulghino per le (lampe ; e 
„ fieno pallate da’ cenlori con atteftati pubblici 
,, di approvazione delle opere contenenti sì rei 
„ fentimenti , con celebrarne l’Autore qual cu* 
„ (lode de’ regj dritti? 

Quelle tali cofe , che non le direbbe una boc- 
ca da forno , fono Hate da cotefto infolentiffimo 
mollro di calunnie replicate in più luoghi del- 
la fua fecciofa opera ( i ) , e fenza cotali floma- 
cofe ripetizioni ella non farebbe per avventura 
così voluminofa riufcita. Ognuno crederà di fi- 
curo , che l’Abate Genove!! nella Diceofina li 
fa veramente dichiarato contro alla fucceffione 
de’ Regni , e che abbia trascritto il luogo del 
Machiavelli per far meglio fentire la forza di 
quel che ha detto contro a quella fucceffione . 
Tanto con una sfacciata impudenza afferma' 
quel ribaldon di Frate . E pure quella è una 
sfrontata infime calunnia , una abominevole 
menzogna di collui . L’ Abate Genovefi nel 
cap. 2. della Diceofìna tratta Della legge morale 
generalmente . Varie ragioni adduce prima indi- 
moflrazione della neceffità di quella legge . Pro* 
va indi, che deve aver le condizioni di vera , 
dritta, certa, immutabile, divina, obbligatoria. 
Appreffo quello , V illuftre Autore fi oppone 
all’ avvifo di coloro , i quali , fecondochè ei 
dice , poco conofcono la natura dell’ uomo , e 

del 

(i) Faccia 126. n. ì. fac. 146. n, 1. /ir. 187. 
w. 2 . per parlare del folo fecondo Temo «* r . . . . . -'1 
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del mondo ; e non fanno calcolare i rapporti , 
5n cui nafciamo , o fiamo incatenati . Or quelli 
dicono ,* che noi viviamo quaggiù non da altre 
leggi regolati -e* retti, che dalle meccaniche de’ 
scorpi e degli elementi , e da’ patti nati da re- 
ciproche ingiurie , come da timore e bilogno: 
per lo che credono , che le leggi naturali gene- 
rali fieno • met-afifiche attrazioni ; Quindi l’Aba- 
te Genovefi oppone a coftoro il conlenfo di tut- 
ti i popoli e di tutte le Nazioni : e poiché 
quello confenfo è nobilmente defcritto dal Mac- 
chiavelli nel Difcorfo X del Librò primo, il 
•trafcrive quali per intero , "dicendo : Traferivo 
qui volentieri un luogo di'- un Politico , che cono - 
fceva gli uomini , e voleva di> la verità , e ciò 
per far meglio fentire la fov^a di quel ch'indette* 
Veggafi' ora acquai propofito quelle vultime pa- 
role fono riferite . ’ Dopo quello luogo del 
Machiavelli (i) , in cui per accidente fi tro- 
vano . le parole , che la malignità del Frate 
ha ; faputO v fittamente notare' , e le quali non 
halrno neffuna relazione con quello , che l’Aba- 
te Genovefi ivi fi propone * • dì patta a ragiona- 
re donde nafca quello conlenfo delle nazioni : 
e quindi fi dimoftra , che realmente vi fìa una 
legge naturale J e perciò fi viene a ragionare 
del fuo principio , e delle pene e preoij che 
l’accompagnano. Che diremo dunque del noftro 
Frate ? E’ 'infogna certamente che fia l’uomo il 
più sfrontato di quello mondo, per iferivere ca- 
lunnie si fatte ♦ ìj , i*' 

-* , '■ : m -r. : •/ ' •' ••• ‘ e Si 


( i ) -Quello luogo del" TVÌacéb lavelli trafcritto 
nella Diceofina abbraccia più di tre pagine in quarta'. 
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Si fa ancora un' delitto all 1 Abate Genovefi di 

aver chiamato Machiavelli un politico , che conofcea 
gli uomini, e volca dir la verità (i). Anche all’Il- 
luflre Prefidente di Montefquieu li fece un capo 
d’ accufa da’ Mamachj di aver chiamato Bayle 
un grand’uomo. Cicerone al ficuro era egli un 
grand’uomo : ce ne aflicura di quello il calun- 
niatore medefimo , che ne rapporta le autorità 
e dottrine con elogio in affai luoghi della fua 
miferabile opera. Ma Cicerone negava la prov- 
videnza e f immortalità dell’ anima . Dunque 
tutti coloro che Cicerone lodano fono Atei ? 
Ma quella è la" logica di colui , che ha fcritto 
tanti volumi fu gli acquilii delle mani mor- 
te (2) Finché nondimeno la fiiofofia e la ve- 
rità faranno qualche cola lulla Terra , lì ono- 
reranno i nomi de’ Ciceroni , de’ Machiavelli, 
de’ Bayli , laddove, la memoria de’ Mamachj 

c farà 

( 1) li Frate -alla faccia 136 n. 1 dello ftelfo 
Tomo della fua opera, parlando pure dell’Abate Ge- 
novefì dice- così- ‘Egli loda il trattato de’ delitti , 
,, e delle pene , trattato approvato da! Woltaire , 
„ e dal Roufie^u , Ei loda Machiavelli , e tanto 
badi • . 

(2) Sono molto a propofito alcune parole di 
S. Girolamo , perchè non ci rimarremo di notarle : 
Stultitia ejl fi alicujus laudare doElrinaw , ut fequaris 
& blafphemiam . . . Nec bonis adverfaùorum , fi ho - 
nejlum quid habuerint , detrahendum ejl : nec amiconi n 
laudanda flint vitia : Ò* unumquodque non perfonarum , 
fed rerum pondere judicandum ejl . Epijl . 45. E nelìa 
terza Apologia a Rufino dice Umilmente : Lauda - 
mus in Tertulliano ‘ingenium y damnamus hxrefim , fi - 
efit’ in Origine miramur fcienùara firipturarum ,* O* ta - 
men dogmauim noq reeìptmus falfitatem . 
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farà mai Tempre deteinata . Tiriamo avanti • 

. X. Che la legislazione in quafi tutta 
Europa fia un caos , ben lo conofce , chi la 
giurifprudenza conofce. E la ragione fi è, che 
gli uomini fi fono condotti a 'calo in tutto ciò, 
che riguarda alla loro vita, a’ loro beni, al lo- 
ro fiato . Le icienze in quefto fecolo hanno per- 
fezionate tutte le umane facoltà, da quella del 
governo in fuori: perchè tutte le iftituzioni in- 
trodotte ne’ tempi di errore, d’ignoranza, e di 
fu perdizione reggono ancora la noftra vita, non 
ofiante che da tutti fieno riconofciute per vi- 
ziofe . L’ Abate Genovefi in quafi tutte le fue 
opere ragiona fpefiiffimo de’ difetti della noftra 
giurifprudenza . Fra quefti confiderà va il dritto 
di primogenitura introdotto , ficcome diceva 
egli , da una neceflità, ma che non doveva ef- 
ler fenza eccezione. Nel cap. XII. della Diceo- 
fina ragionando de’ dritti di dominio , che fi 
acquiftano per partizione , ceffione , tradizione , 
viene a parlare de’ regni e de* feudi dichiarati 
indi vifìbili per legge fenza efferlo per natura . 
Ma perchè , ei dice al 3 . la legge civile è un 
patto comune * e quefia in divi fi b Hit à pud giovare 
alla pace de' popoli .* è in ciò da offervar la leg • 
ge . Quindi ofierva nella nota a , che i malli- 
mi mali avvenuti all* Europa per dieci fecoli 
dopo T invafione de 1 barbari fettentrionali deri- 
varono appunto dal non aver conofciuto , che 
non fi poffono divider gli Stati fenza rovinar, 
gli. E dopo aver detto molte altre cofe in com- 
pruova di quefto affunto , conchiude : Offervia* 
tuo nientedimeno , che il dritto di primogenitura f 
che in ù fatte cofe fi fa valere i non è già un 

dritto 




'dritto di natura ; un dritto fatto nafcere dal 
confenfo de popoli . E dove fi dilata troppo , ve- 
nendo a fottrarre agli altri focj l me^i del vi- 
vere , diventa iniquo , e forbente d* infinite malva- 
gità • Finalmente ejfendo f imperio • ordinato non 
ni ben privato , ma al ben pubblico j’ avrebbe 
dovuto mettere una eccezione alla legt>e <di primo- 
genitura, PUR CHE Slot II PIV' SolVIO, ED 
IL PIU 9 kÀTTQ ♦ GT Impera dori della China fono 
nel pojfeffo di fervirfi di quefla ècce^ione *> è 
Principi Vifigoti la fecero fpeffo valere nella Spam 
gna . E foggiugne nella nota b : N * abbiamo 
un recente ' e favio efempio fra noi , 

' Quella maniera di penfare deve parer retta 
e fana a chiunque * abbia dritto conofcimento * 
e faccia buon ulo della fua ragione ♦ Noi veg- 
giamo, che tanto* -è*' vero, che il dritto di pri- 
mogenitura non è un dritto di natura, che l’or- 
dine di fudcedefe preflo le nazioni' è diverfa- 
mente regola to e riabilito , fecondo i tempi , 
fecondo i luoghi- i e * fecondo i cofturm « Si fa* 
che in Francia la legge falica, allontana per 
fempre dalla rfucceffione le femmine. Nella Rufi. 
fia, dice M. de Voltaire (i), ficcome i C^ti fi 
maritavano fen^a aver riguardo alla nafeita , cosi, 
potevano ancora .fcegliere un fuccejfore fionda riguar* 
do alla primogenitura . Pareva che il rango di 
moglie e di erede del Sovrano , dOveffe effer il 
pre^o del merito ; e in ciò i' ufo di quefto im- 
pero è affai fupcriore a cofiumi degli Stati i pik 
*t * ‘ C * 7» “ pulì 


** ' ( i ) Hifloire de P Empire ^d: R jjie . Part, L 
ebap . J. fui fine . 


. . 

puhti . Ma egli è tempo di« fentire Meffer Tut« 
tobiafma. 

Egli feguita adire: „ Tiriamo innanzi: Nel- 
,, lo fteflo libro ( della Diceofina ) cap. xm. 
„ 3. pag. 172.. fe la prende ( l' Abate Geno - 

,, t*/j ) contro la fucceflione de* primogeniti 
ne’ principati. Dove fi drlata troppo , egli di- 
„ ce, il DRITTO di PRIMOGENITURA , w- 
,, nendoy a fottrarre agli altri Jocj i tne^gi del 
,, vivere y diventa iniquo , e forgente d ' infinite 
t , malvagità Finalmente effendo l' impero ordì - 
,, wo» 4^. privato ma al pubblico fi 

„ AVREBBE DOVUTO METTERE UN' EC- 
„ CEZIONE ALLA LEGGE DI PRIMOGE - 
j, NITURA , PURCHÉ ’ SIA. IL PIU' SAVIO , 
„ £ /L PIU' ATTO. GT Imperatori della China 
yy fono nel ppfftjfo di fervirfi M quefta eccezione t 
yit * * Pri ncipi: 1 Wj fi goti la fecero , fpeffo valere nel - 
yy lp .Spagna . E nella nota £. N' abbiamo un 
recente e favio efempio fra noi . S’iftillino que- 
,, Iti fentimenti^ negli animi.de’ popoli , e poi 
,,fi pretenda che non , fi abbiano . a temere 
„ {concerti Amili alle foUevaziorji , guerre civi- 
li li, fconvolgimenti , ) che fuccjedettero nelle re-, 
„ gioni , eh’ ei rammemora , e in molte altre, 
„ per quella eccezzione per 1’ appunto , eh’ ei t 
yy , vorrebbe/, aggiunta, al dritto di primogenitura \ 
y y nella fucceflione degl’ Imperj , Ella è poi Un 
„< intpllerabil calunnia 1 ’ aflerire , ( Vedete chi 
parla, di.Mlu.nni* ! ) „ che tra noi (e ne abbia 
yy.'.un recente efempio . Sappiano di chi ei vuol 
» parlare. Quel gran Monarca, com’è notorio, 
a* ha gufato tutte le diligenze per non pregiudi* 

• „ care. 


„ care punto al fuo Primogenito; e fe gli pre- 
,, ferì il Secondo , noi preferir perchè il primo 
„ foffe MEN SAVIO , E MENO ATTO ; 
„ ma perchè , come ognuno fa , il vide con 
„ eftremo fuo dolore affolutamente non atto a 
„ regnare • 

Padre , a me più che agli altri reverendo , 

Che fon reverendiffimi chiamati , 

E la lor riverenza non intendo : 

Padre , riputagion di quanti frati 
Ha oggi il mondo , e quanti n ebbe mai , 
Fino a quei goffi degl ’ In ghie f nati : 
tutti coloro , che hanno afcoltata quella vo. 
lira fublime maniera di declamare , ed affai edi- 
ficante , come quella che trafpira dello zelo , 
vi richiedono di rifolvere unaquiftione, la qua- 
le è quella : Se a un Principe foffe avvenuta la 
di f grafia fenga pari , di aver un primogenito di 
peffima indole e di mala condizione , al pari del» 
la voftra , dal regnar di cui ne poteffe derivare 
la rovina dello Stato , e la defolazjone de popoli 
/ oggetti ; e nel tempo medefimo fi aveffe un fe - 
condogenito favio e dotato di tutte le gran quali- 
tà per governare , quali farebbero per avventura 
gli obblighi , e quali i dritti dì cotefto Principe? 
Si vorrebbe fapere , fe in quello cafo il primo- 
genito fia , o no affolutamente non atto a regna- 
re ? Per ben imbardarvi in quell’opera , badate 
innanzi tutto di formar un’ idea netta e giuda 
del Principato , che non dee effer di ficuro un 
Convento di Frati . Vi potrà affai giovare il 
ricordarvi del cafo del primogenito del Czar 
Pietro I , che fagrificò il fuo proprio figlio 
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alla falute del fuo impero (l) : e riflettere fo. 

prattutto, purché di riflettere fiate capace * che 

il Principe che può privar della vita il figlio * 

può con più forte ragione privarlo della fuccef* 

ione. ' . . . 

XI. Siegue il Frate abbaiatore colla fua 
sboccata penna ad infamare 1’ Abate Genovefi * 
dicendo : „ Gettati sì perniciofì femi di dottri* 
„ nè e di eccezioni , che portano a dividere 
„ in fazioni i popoli j fi avanza egli in altri 
„ Tuoi libelli ad efaltare qual governo, cui l’a- 
,, nima fia la virtù , il folo democratico > e a 
„ rapprefentare 1’ ariftocratico come alla virtù 
„ medefima alquanto pregiudiziale , e molto più 
„ .nocevole il Monarchico “ . Ma notifi da 
qual argomento 1* infamatore fi fa ad attribuire 
all’ Abate Genovefi sì vergognofa dottrina % 
„ Imperocché da qual motivo pretende egli di 
„ dedurre per legittima conseguenza , che ne* 
primi anni l’anima della Chiefa era là vif- 
,, tù , fe non fe dall* avere falfamente appo* 
„ fio y eh’ era allora democratico il di lei go- 

„ ver* 

( i ) Io afpetterò ancora un altro poco dì tempo , 
•fcrifìfe Pietro il grande a fuo figlio Alellio dopo la 
morte della Principelfa di Btunfxvic moglie di coftui* 
per vedere fe volete corri snervi ; fe no , fappiate , che 
io vi priverò della fuccejfione come fi recide un membro 
inutile . Non ripofate fui titolo di mio figlio unico $ 
perciocché fe io non rifpatmio la mia propria vita pet, 
la mia patria , e per la falute de tyiei popoli , come , 
potrò mai rifparmiar la voftraì Io preferirò di trafmet - 
feria piuttofio ad uno firanieto , che il merita , che al 
mio proprio figlio , * che fe ne rende indegno • Quefta 
lettera a fentenza del noftro Frare deve elfer di un 
inoltro . » 
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verno ? appare dagli oftti •Apojloltct , che la 
„ chiefa fu ne> primi anni democrazia , benché 
„ J otto T in [pecione di un capo ; L%A VIRTÙ* 
„ DUNQUE N' E Rjf V QUINTA . Divenne poi 
„ il quarto [eco lo ariflocratica • E L*A VIRTÙ * 
5 , VI SI SCEMÒ*. Il decimo fecolo prefe la for-m 
ma di Monarchia ajfoluta , E LsA VIRTÙ * 
DIVENNE %ANCORsA MINORE . Si può 
egli credere , eh’ ei non abbia procurato di 
perfuadere a’ Tuoi difcepoli ( de* quali Tento 
dire , che poffa finora contare da ioooo. ai* 
meno), che non abbiano a procurare, quan- 
do fé ne prefenti loro opportuna 1* occafione, 
un GOVERNO, di cui egli fteffo dogmatiz- 
za , che fia l’anima la, virtù j e abbiano a 
(offrire più tolto la monarchia , per cui ^ 
com’ ei penfa , la virtù diviene minore , la 
qual monarchia è, fecondo lui, non buona fe 
venga ad effere fuccefiiva : e la quale non è 
sì giovevole alla repubblica , che non fi ab- 
bia a cedere a* fecondogeniti , quando quelli 
fieno più favj , e più atti a governare ? u 
O caput infulfum , griderebbe colui, o cymbalum 
refonans fine fenfu ! comprimat os infanum , & 
iftam fuam fanaticam jaftantiam conterai . E co- 
me può mai avvenire, che uno che fi picca di 
fpirito e di letteratura , poffa dire sì enormi 
feempiezze? x 

Ognuno che ha tra le mani l’ opere dell’Aba- 
te Genovefi , non dee ignorare , che quante vol- 
te ha efaminato i principi del góverno civile 
dettati dal Prefidente di Montefquieu, ha proc- 
curato \fempre dimoftrarne la falfità e 1’ infu (li- 
ftenza • E per tacere di quello , che a quello 
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propofito egli ha lungamente difputato nelle 
note alla Storia del Commercio della Gran Bret- 
tagna , nelle Lettere accademiche (i), nell’ope- 
ra de Juve & Offici is (ì) , rapporteremo fola- 
mente ciò che ne dice nelle Lettoni di Com- 
mercio (3) : Un grand* uomo ha detto , che nelle 
Monarchie non è neceffaria la •virtù y ma sì bene 
il coflttme • La virtù è l* affezione pel ben pub • 
blico : il co/lume l* aflenerfi dal far male altrui . 

Il virtuofo fi fagrifica al ben della padrini il ben 
cojlumato non offende neffuno : ma fe è fen^a vir- 
tù , ogni altro uomo gli è indifferente » £’ egli 
a farft de* lunghi paffi dal riguardare gli altri - 
con indifferenza all ’ offendergli . Non credo adun- 
que y che fi poffa aver buon co/lume fen^a virtù 
nefluna . Si vede dunque , che T infame calun- 
niatore vuole a forza di fucco avvelenato ap- 
porre all’ Abate Genovefi quei fentimenti che 
non aveva » Il quale nel libro de Jure & Off- 
ctis (4) entrando a ragionare della famofa qui- 
ftione intorno alla miglior forma di governo , 
Così conchiude : Ego Munarchiam pratulerim c<£- 
teris , cultis prafertim in gentibus , verum qure 
plurtmum babeat y ut olim Pevuana , imperii pa- 
terni y fciatque fe patrem effe Monarcha * Movent 
ilice Rerumpublicarum partes , movent turba 9 & 
invalidane legvm prafidistm y ubi accenfis magna- 
turn an i m i s contrariai in partes differttntur legesz 
e quel che lìeguc . 

Itì- 

fi) Taccia 7.Q$ . ed*z. fa. 

(2) Li b. IL cap. VI. §. i6. 

( 3) Tom. I. cap. I. §. 32. nota b, prima fdfe* • 

(4) Lib. IL cap. VL §*i5* : 
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I timori poi dello zelante Frate per li die- 
cimila difcepoli dell’ Abate Genovefi , non pof- 
fono effere che affai fondati . E febbene effi. 
facciano il piu bell’elogio di coflui , perchè fi 
vogliono aver delle qualità affai rare e fiima- ' 
bili per farfi tanti difcepoli , non potendo a 
neffuno riufcire d’ acquiftarfi dominio fugli fpiriti 
fenza talenti , e fenza buoni coftumi ioprattut- 
to; pure non fi potrebbe diffimulare che il Re-, 
gno di Napoli , fecondo un tal quale calcolo , 
dedotto dall’infinita previdenza di quello nuovo 
fifino parlante , è nell’ immihente pericolo di 
cambiar forma di governo . Imperciocché nel 
17^9, in cui egli fcrive, l’Abate Genovefi avea 
già diecimila difcepoli ebbri di virtù e di de- 
mocrazia , in confeguenza mal foffcrentb la mo- 
narchia , e perciò difpofli a proccurarft quando 
loro fe ne preferitale opportuna /’ occaftone , un #o- 
•verno , di cui fin t* anima la virtà . Egli non 
potrà poi controverterfi , e lo zelante Frate ne 
converrà fenza fallo , che ogni difcepolo pieno 
di sì fatta energìa di fpirito e di cuore , nel 
corfo di un anno fi farà almeno un compagno . 
Per lo che nel 1770, feguendo i naturali pro- 
gredì nelle epidemie degli fpiriti , quei dieci- 
mila difcepoli divennero ventimila , e quelli 
fono già giunti a quarantamila nell’ anno cor- 
rente , Nel venturo anno 1772, il Re dee far 
Conto d’ aver nel fuo Stato ottantamila virtuofi, 
di tutt’ altra fpezie nondimeno , che quei da 
teatro , nemici dqlla monarchia ; e quello farà 
l’anno, in cui perderà il Regno per fola opera 
dell’ Abate Genovefi . Quello dunque farà quel, 
tempo fiatale , in cui fi hanno a temere fco*\. 

certi 
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certi Jtmili alle folleva%tont 9 guerre civili f e 
fconvol girne nti , per efferfi ijlillati quefli fentimen • 
ri negli animi de popoli • La cofa è poi ficura , 
perchè afferma lo zelante Frate , che 1* Abate 
Genovefi “ non fi è contentato di aver in un 
„ luogo folo preferito gli altri governi al mo- 
narchico . Egli ha voluto, che una tal maf- 
,, fima refiaflfe ben impreffa negli animi di chi 
„ 1 * afcoltava , e di chi aveva a leggere i fuoi 
,, libri . Ha egli pertanto giudicato di dover-< 
,, la riperere nella pag. 25 . dello flejfo I. Tomo i 
s* delle Legioni di Commercio , dove così fcri- 
ve : I popoli •vogliono un impero . Se loro non 
,, date un ' ariflocra^ia , fi creeranno una democra* 
» Va : E SE NON H*4NN0 NE' L ' UN \A , 
„ NE' U*4LTR*A , VORRANNO UN REGNO , 
„ E DELLE VOLTE SI *4CC0NCER^fNN0 
„ *4NC HE JlLLsA TIRANNIDE . Bella vici- 
,, nanza in vero , eh* egli , così feri vendo , ac- 
„ cenna , della Monarchia alla tirannide , ( *Al 
ficuro come per l ' appunto per l ' appunto 

%dl cui le brache , e agli occhi gli occhiali .) 
,, quando i popoli non poffano avere i governi 
,, o democratico , di cui l' anima è la virtù , 

,, o ariftocratico , che non ifeema tanto la virtù 
„ ftefla , quanto la ' diminuifee il monarchico ! 

{ P U0 Jfi udir f ciocchexge di quefte più enormi ? ) 

„ E’ certamente dov’ è minor libertà ( come 
„ parlando egli nella Diceofina de* popoli fchia~ 
» vi V indica . egli fenza efprimerlo } i popoli 
n fono peggiori. ( cap* xx. §.xxxtv. pag. zó %, ) 

„ Dove fono y interroga egli, ptù furbi , più ne • 

„ mici l'uno dell' altro y più crudeli , più / celierà « 

& ti} E rifponde ; Dove fono più rigide le do* 

1 » g**. 


sj & ane * & ove f ono più appetiti } dove fono più 
„ VETIT^A ? e dà la regola: Volete togliere la 
5> majfima patte de ’ delitti ? Premete poco , e 
„ SCIATE SFOGARE 1>A N^TUR^f pe' fuoi 
5 > legìttimi canali , e mettetevi colla legge da * 
5 , fianchi • Ecco, forfè, una delle ragioni, per 
,, le quali la monarchia fi metta da lui cosi 
affine alla tirannide , e perchè ella diminui- 
„ fica di fua ragione quella virtù , eh’ è l'anima 
„ della democrazia. Dio voglia, ch’egli per po- 
„ poli / chiavi non intenda i popoli retti da un 
„ governo monarchico. Nè vi vorrà molto per 
„ argomentare a che tendano coloro , i quaii 
„ ne’ loro animi nudrifcono sì fatte maffime. 

Padre mio dolciffimo , voi avete fatto qui 
un difeorfo così ben ragionato, quanto per l’ap- 
punto fu quello di Frate Cipolla, che un tempo 
parlando delle fue reliquie , e dei fuo pellegri- 
naggio , fece a quei buoni Certaldefi . Ma 
fatto ftà , che noi non fiamo di Certaldo, per 
cffierci moftrate lucciole per lanterne : e voi 
mentre fate opera di rendere V Abate Genovefi 
fofpetto , vi tirate dietro le rifa e le fifehiate 
de’ voftri ftefli Terziarj . Nel VI. fi è ve- 
duto a qual propofito 1’ Abate Genovefi ha 
detto le cofe , che nuovamente calunniale col- 
la logica di quel voftro buon compagnone 
Frate Rinaldo . Egli nei capo xx. della Di- 
ceofma , parlando de’ delitti , avvedutamen- 
te afferma volerli quefti prevenire , non con 
moltiplicar le leggi, ma col ridurle al minimo 
poflibile j perciocché è manifefto che il molti- 
plicar le leggi , moltiplica i delitti che fi vo- 
gliono prevenite* La polHiea del noftro mondo , 

' : dice 
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dice in oltre l’Abate Genovefi (i), ufa il timore 
a reprimere /’ audacia; gl* Luca s tifavano /’ amore? 
efli erano e facevano da padri dì famiglia della 
nazione . Nella polìtica del Perii fi fìudiava di 
ridurre la poltroneria al minimo pojfibile : e nel 
nofiro continente fi fon fatte delle leggi per accre - 
f ceri a . Tiberio aboliva i delitti di Maeflà Divi- 
na con una majfinta oftica , Deorum injuriae , 
Piis curae : Queflo lafciava il freno : gP Ine a s 
gli prevennero colP efempio , e colP addottrinare . 
I nojlri Politici vogliono rimettere P equilìbrio tra 
i poveri , e i ricchi col favorire il luffo .* I Perua - 
ni con lo sbardicarne le radici , Bene , o male , 
vi è fempre molta differenza. Si pub qui fare una 
domanda , foggiugne l’Autore ( §. xxiv. ), per- 
chè non fi trovano nè pedone , nè popoli più fur- 
bi , ptù nemici P uno delP altro , più vendicativi , 
più crudeli , più fcellerati , quanto i popoli fchta- 
vi ? Qttanto quelli, a cui la legge ha proibito fi- 
no il refpirare , il guardare il Sole , e i più in- 
nocenti piaceri della vita ? Lo Spirito Santo ha 
f ciò Ito queflo problema: qui nimis premit, elicit 
fanguinem « Dove fono più contrabbandi ? Dove 
fono troppe , e troppo rigide le Dogane . Dove fono 
più appetiti} Dove fono più VETIT%A* Volete le- 
vare il rifo} Proibite di ridere . Volete de {lare in 
altri la feto ? Proibite di bere • La natura umana 
è come gli alberi : fe loro impedite il giu fio f vi- 
luppo per la cima , il fevo f cappa pè * rami • fc 
legate quefii , f cappa pel tronco .* riturate tutti 
i pori , languì [ce , s ’ appajfifce , fecca finalmente • 
V olete togliere la maffima parte de delitti ? pre- 
wete poco .• lafciate sfogar la- natura per li fuoi 

legitw 
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legittimi canali f e mettetevi colla legge da finn* 
chi . Così fi governano in Olanda i fiumi . Chi 
governa vuol * aver fempre una maflima , che non 
puh invecchiare avanti agli occhi: E * IL FISICO , 
CHE H«4 MENATO SEMPRE , MEN^f , E 
MENERÀ GLI UOMINI OVUNQUE VMNNO: 
IL FISICO NON SI DlBMRBlCsA , AW 
STERPANDO IL GENERE UM^TNO : SIRE - 
GOLl DUNQUE . . 

Confrontate ora quefto luogo’ , e la maniera 
colla quale è rapportato dal calunniatore • e ve- 
dete , che tanto ha che fare con ciò quello , 
eh* egli dice , quanto i granchi colla luna , e 
Gennajo colle more. 

O fpirito bizzarro del Pijloja . v 

. ~ Dove fei tu? che ti perdi un [abbietto , 

Un * opra da compor , non eh' un fonetto , 
w Più bella che’l Danefe y e che fi \Ancroja\ 
XII. Continua il novello Frate Cipolla, 
e dice così : „ Del refto fi può temere , che 
„ la incredulità trami per T Europa ; una ge- 
•j, nerale cofpirazione , contro de. i Monarchi . 
,, Sono troppo lignificanti . a un tal propofito 
„ E efpreffioni di uno de 5 capi della fazio- 
,, ne , i cui ftudj fono celebrati dal Genove!! 
„ quali ftudj di gran profitto . Egli è il Roufc 
feau , che nel fuo Emilio così feri ve (i) 2* 
,, Io tengo per IMPOSSIBILE che le grandi 
„ MONARCHIE DELIBA EURO PtAMBB IANO, 
„ ANCORA: jf DURARE LUNGO TEMPO., 
,, Tutte hanno brillato , e ogni Stato i che brilla r 
„ è nella [ua declinazione . „ Io ho dal CANTO: 

MÌO 

( i ) « Lib. ìli. p. 54. in not . tomo I\ p.U.'edit. 

„ Parisan. iy 6z. . \ 


r ; 

„ MIO dell 6 RAGIONI pìh PARTICOLARI t 
j, che quefta majfima • ma NON CONTIENE IL 
\ y DIRLE , e ognuno pur troppo le vede . Le 
„ vede sì , fe punto punto riflette fulle maffi- 
,, me, che coftoro vanno fpargendo , e fe leg- 
,, ge i loro libri* Di qui fi argomenti, fe per 
tal fine il Sacerdote della natura fiafi avan- 
„ zato a così feri vere -in 'uno Stato , » in cui 
„ con pace ottaviana vige la Monarchia . Ma 
non abbia egli per ora tanto in mano ; a che 
però mai fi avanzerebbe in qualche , Deus 
„ avertat , triftica circoftanza ? Una fcintilla 
può cagionare un grande incendio . Da cofe 
„ affai meno confidcrabili ebbero alle volte le 
„ origini loro grandiffime rivoluzioni . 

Mio Reverendo Padre , affai male a propoG- 
to vi avvifate ora di far 'la* voflra falla corte 
a’ Principi , dopo averne con ifcellerata e ri- 
voltofa maniera .oltraggiato i dritti piu effen- 
ziali del Principato ; e ; infamato coloro che 
da cittadini illuminati le hanno foftenute. Voi 
in qùefto luogo calunniando M. Rouffeau , vi*, 
moflrate quale in verità vi fcuopre tutta la vo- 
ftra Opera , un uomo che non intende mai ciò 
ragiona, e che ragiona fempre quel che meno 
intende. Quefto fcrittore nel luogo, che anche 
malamente citate (i) , non infpira maffime nè 
fentimerrti tendenti alla diftruzione delle Mo* 
ftarchie y *■ per non aver il cervello cosW ftra* 
volto , come il voftro : egli • parla dello flato 
di crifi , in cui pretende che fieno le grandi 
Monarchie di Europa * • Così fecondo la voflra 
' m mara- 

* ( i ) > Percietechè dovevate. GÌtér così : Tomo IL 

pag.ioó. not, 8 . ediz. del 1762, f 
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maravigliofa logica , Cicerone , che prevedeva 

la proflìma caduta della Repubblica romana > 
era un nemico della fua patria . Il fatto fta del 
pari , e l’ argomento non è punto differente , 
Per quanto poi affurde fieno le opinioni de* 
filofofi , gli Stati non hanno niente che temere 
dal canto di coftoro : nè effe hanno mai tur- 
bata e meda a foqquadro la Terra * ma per 
lo contrario le voftre maffime , Padre mio , 
T hanno inondata di fangue . Socrate , Plato- 
ne , Ariftotile dicevano effer 1’ anima corpo- 
rale ed eterna : gli Epicurei infegnavano aper- 
tamente eh’ era mortale : Pitagora fofteneva 

la trasmigrazione j . e intanto niuno di co- 
ftoro eccitò il menomo difordine nella Socie- 
tà . Gli Accademici erano fcettici , e la lo- 
ro fetta fu in onore . Appo i Greci e i Ro- 
mani eranvi differenti fette di Filofofia, le qua- 
li ammettevano fatalità , deftino » metempficofi : 
effe non produffero mai la menoma turbolenza 
nello Stato civile ; come non l’hanno neppure 
a’ giorni noftri eccitata i Newton , i Galilei , 
i Cartefj , i Locke , i Bayli . Voi , Padre mio , che 
pretendete faper diftinguere i ceci da’ fagiuoli , 
ed effer più dotto che le regole , dovrefte non 
ignorare , che i più grandi affurdi della Filofo- 
fìa non fono giunti giammai a turbare la pace 
degli uomini , nè la tranquillità degli Stati : ma 
che così non è poi avvenuto delle lette , che voi 
Teologi per lo furore di dominare fulle anime, 
avete fondate. GliArriani, gli Unitarj, i Mille- 
nari, i Sociniani, gli Arminiani , i <jianfenifti t 
i Molinifti hanno afflitta e defolata Lr Terra . 

Il 
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li principio aiTurdo delle due poteflà , che voi 
Teologi avete cercato diftabilire, ha cambiato gli 
uomini in beftie feroci , ha refi i popoli furio- 
fi , ha generate le fedizioni , le guerre civili , 
gli affalfinj , e le difgrazie di milioni di fami- 
glie . Malgrado la voftra ignoranza , dovrefte pur 
fapere che non i Filofofi , ma fettanta Teolo- 
gi ragunati nella Sorbona dichiararono Errico 
JII Re di • Francia, decaduto dal trono , e i 
fudditi profciolti dal giuramento di fedeltà ; 
i Confeflori eran quelli che denegavano l* af* 
Collazione a coloro che il ri conoide vano per 
.Re . Chi furono quelli che dichiararono Er- 
rico IV ài migliore de' Re e degli uomini 
incapace di regnare ? I Filofofi no : nla si be- 
ne tre quarti de’ Vefcovi della Francia , la 
Sorbona , i Monaci, ed il Papa. Giacomo Cle- 
mente , f che munito de’ fagra menti e incorag- 
giato dal fuo Priore afiaflìnò Errico III , era 
Domenicano : i Teologi . gli fecero credere , 
ch’egli: fi.. acquiftava il Parodilo uccidendo il 
fuo Sovrano . Giovanni Chatel r che aflaffinà 
Errico IV non aveva .ftudiatO' prefio i Filofofi, 
pia al Collegio .de’ Gefuiti v da’ quali aveva 
intefo dire, che fi faceva una buon itti ma azione 
d’ uccidere il Re , quando non era afibluto dal 
Papa . : • s ; . • • ; 

Voi che avete pifeiato in più d’una neve, do- 
vrete ancora fapere, le furono le voftre dottrine, 
o pure , le opinioni filofofiche che fecero deporre 
Plmperator Errico IV, e cagionarono le difgrazie. 
de* due» Federighi . L’ Imperato!* Errico VII 
morì aYveljcna.to, non per ‘mano. di ani Filofofo ^ 
tpa per mano di un Domenicano , e col mezzo 
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del Sagramento della comunione . Un picciolo 
intereffe de’ Monaci Agofiiniani e Domenicani 
nella Saffonia produce dugento anni di difcor- 
die e di furori , le difgrazie di tante famiglie , 
e il fupplizio di tanti sfortunati . Guignard , 
Bellarmino , Mariana , Emanuel Sa , Suarez , 
Salmerone, Bufembao , Molina, i quali hanno 
infegnato che i Re eretici non fono veri Re, 
e che fi poffono uccidere in cofcienza , non 
erano Filofofi , ma Teologi , Cafifti , e Con- 
feffori . 

Le difpute de’ Filofofi fono fiate fempre pa- 
cifiche : le voftre fempre turbolenti , e talvolta 
fanguinofe . I libri de’ Filofofi refpirano F amor 
del genere umano r quelli de’ .Teologi tutti gli 
orrori del fanatifmo. I Filofofi illuminando gli 
fpiriti , hanno addolcito i coftumi : i Teologi 
offufcandogli di tenebre, gli hanno refi furiofi • 
Quelli hanno formato uomini : quelli de’ mo- 
ftri (i). I Filofofi finalmente hanno difarma- 
to gli uomini del pugnale , eh’ efli affai fo- 
vente prendevano full’ altare per affafTinare i 
loro fratelli . Voi , Padre mio, mentite mille 
volte per la gola , quando chiamate M. Ruffeau 
autore di follevazjoni de ’ popoli . Quelle fono 
fiate 1’ opera di coloro , che l’ hanno perfegui ta- 
to in nome di Dio. 

I nemici dunque de’ Principi e della Pa- 
tria , non fono i Filofofi , i qqali non avendo 
neffuno intereffe particolare , non poffono par- 
lare che in favor della ragione e dell’ interelfe 
pubblico . Voi , Padre mio , non troverete un 

d efem- . 

( i ) Notifi , che qui fi parla de’ falli teologi . 
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efempio, che i Filosofi fi fieno mai opporti al- 
le leggi del Principe j ma da Coflantino in 
qua voi Teologi avete ... Sa bene ognuno , 
e voi meglio di ogni altro , ciò eh’ io mi vo- 
glia dire. 

Io non veggo altro effetto effer flato prodot- 
to da’ Filofofì , che di aver illuminato gli uo- 
mini . Mercè loro fi è perfezionata la ragione 
umana . Con quello ajuto le nazioni fi fono 
ripulite e arricchite, e hanno fatto valere i lo* 
ro dritti , i quali fono quelli de’ Sovrani . Io 
» non veggo male neffuno arrivato dai ragionar 
drittamente . Egli è vero , che quella ragion 
dritta tende ad avvilir la fuperflizione , la qua- 
le aveva prima avvilita la natura umana : li 
comincia con altiffimo vortro dolore a diftin- 
guere la religione dal fanatifmo , ed il culto 
di Dio dal defpotifmo presbiteriale . I Gefuiti 
per verità in molti Regni fono partiti : fi ven- 
dicherà forfè la Natura e la Religione , obbli- 
gando gli altri ad elfer buoni cittadini. 

Io non fo in quello veder altro male , fuor- 
ché quello de’ Monaci : ma 1’ intereffe poi de* 
Monaci può elfer quello del Genere Umano ? 
Se erti avranno F incomodo di addivenir arti- 
ili , non tradiranno più la Società , e faranno 
buoni mariti , buoni padri , buoni amici . Se 
avranno la difgrazia fenza pari di non poter 
più portare un cappuccio appuntato , un largo 
manicone , una fune a’ reni , non faranno di 
ficuro più colpevoli verfo il Genere umano ef- 
fendo inutili e oziofi . Mio Reverendo Padre, 
non fi defidera quello per odio , ma per pietà 
che fi ha de’ Moni ci , e per amor dell’ Umanità. 
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Egli ' è dunque facile il conofcere quali fieno 
gli uomini perniziofi . Quindi 3 Padre mio # 
male a proposito voi trattate 1 Abate Genovefi 
da empio , e da nemico della patria * Gli em- 
'pj fono quelli , che fi ofano fpacciare per gli 
iponitori de’ comandi celefti , per gl’ interpreti 
della Divinità a ' fine di dominare Tulio fpirito 
degli uomini , Gli empj fono quelli che hanno 
sfigurata la Religione con menzognere con fu- 
perftizioni , e 1 hanno ridotta a fpirito di fa- 
zione , d’ impoftura , d’ orgoglio , d’ avarizia . Gli 
empj fono' quei falfi predicatori dell’ umiltà e 
della pazienza , che trovano più il loro conto 
nel trattenere il popolo groffolano e viziofo con 
fuperfliziofe pratiche , che nel predicargli la 
fana morale , e i divini precetti del Vangelo . 
I nemici della patria finalmente fono quei pro- 
feflori di falfità e di menzogne ; quei v pubbli- 
ci impoftori dei Genere Umano , i quali colle 
loro infernali dottrine hanno portata la fiam- 
ma della difcordia nel loro paefie , hanno dato 
il crollo al trono di tanti Principi , e de vallate 
tante Provincie . 

§. XIII, 11 calunniatore feguita a parlare 
de’ grandi incendj , e delle grand’ffime rivoluzio- 
ni y che le muffirne dell’Abate Genovefi devono 
negli Stati Criftiani cagionare , e dice così : 
„ In una tal occorrenza il potere de’ finanzie- 
3> ri , che .tanto faftidio recano al Sacerdote dei- 
„ la natura (i) : le cacce Reali , le quali fo- 
,, no da lui apprefe per lefive (z) del fuo fa- 
\ \ d z „ cer- 

( i ) „ Diccojina lib , r. cap. xi. §.xxiv. not. a. 

n Lezioni di Commercio tomo /, : 

„ Lib . i, cap. v. §. vi 1 1. pag. 66. 
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9 , cerdozioj ( Qual grafia da far follucberare le 
Grafie fiejfel) „ il caftigare con pena di morte 
n gli omicidi, e altri malfattori, il qual dritto è 
„ quafi del tutto contrattato a’ Sovrani dagli auto- 
ri di que’ libelli, de* quali ei tette grandiflimi 
,, elogj (i), febbene moftra di non ne feguitare 
„ in tutto i fentimenti, e varie altre fimiglian- 
„ ti cofe fi prenderanno per offefe del dritto 
,, primitivo' de’ fudditi j laonde fi metterà in 
„ efecuzione quella inappellabil legge univerfale 
„ ftabilita dal Rouffeu , e raffermata dalla Ja- 
„ cerdotale naturale autorità ( Non v accorgete , 
caro il mio Ser Zucca , che voi an^i che ridere , 
fate flomacar ognuno di cotefle voflre lepide ) 
„ fenza eccettuazione di veruno , e regiftrata 
„ con lettere cubitali nel Tomo I. delle Legioni 
dt Commercio cap, t . XIII. pag. 18. CHE 

„ NIUNO IN NIUNA MANIERA attenti A' 
„ DRITTI PRIMITIVI DI NIUNO , <? atten- 
„ t and evi SIA REO DI TAGLIONE , cioè di 
„ perdere QUEL DRITTO , CHE HA IN AL- 
„ TRI TENTATO DI OFFENDERE , 0 HA 
„ OFFESO . 

E’ bene d’efaminare quelli altri potentiffimi 
argomenti , per li quali il voftro zelo teme , che 
i Monarchi abbiano a perdere i loro Stati per 
opera dell’Abate Genovefi , il quale come ognuno 
fa , fu un fìlofofo ignorato da diciannove ven- 
tefimi del luo paefe , e che tratte fuoi giorni 
a ttento , non che fu mai nelle circoftanze di 
armare trentamila uomini per far la guerra ai 
fuo Signore. Il primo argomento è il tanto fa - 
. /lidio* 

(i) » Dictofina lib.i* cap.xi, §.m. pag. 237. 


/lidio , che portava l’Abate Genovefi del potere 
de' finanzjejp, Citate la nota del 24. cap. xi. 
della Diceofina , e il Tomo I. delle Lezioni 
di Commercio . Ivi ragionandoli de’ dritti , che 
nafeono dal dominio ,,e prima degli acquilìi 
originar^ , entra l’Autore a parlare dell’ accezio- 
ne indugiale , la quale viene dalle arti o pro- 
duttrici , o . miglioratrici di quel che ci dà la 
natura. Diftingue indi due generi d’arti , pri- 
mitive , e miglioratrici j e quelle ultime in 
neceffarie , voluttuofe , e di luffo . Rifpetto 
all’ arti di luflo l’ Abate Genovefi afferma vo* 
lerfi attendere due regole . La prima che non 
entrino merci di luffo efterne , che il meno 
che fia poflibilp . La feconda che i prodotti 
interni di quelle arti abbiano il più libero feo- 
lo, che fi poffa . Soggiugne nella nota : Quel 
Finanzieri , che n impedifeono la libertà f venen - 
do a [pianar l' arti ^ vengono per un contraddite 
rio politico ad impoverire quelle finanze , che vo- 
levano arricchire ; perchè vengono ad impoverir 
la nazione , la cui ricchezza è il fondo delle rie - 
che finanze* Quelle fleffe cofe fono più a largo 
dette nel Tomo I delle Lezioni di Commer- 
ci© . E quello fi chiama aver fa/lidio del potere 
de' Finanzieri ? e quelle fono maflime da cagio- 


nare un grande incendio , e grandijjime rivoluzio- 
ni ? Caro il mio Ser Mellola , è im polli bile t 
che leggendo tutta la voftra opera non fi ab- 
bia in ogni pagina a 

Stringer le labbra , ed inarcar le ciglia * 

Il fecondo voftro argomento è , che le cacce 
reali fono apprefe dall’Abate Genovefi per iefi- 
ve della Natura, Egli nella Diceofina faccia 66. 

A 3 che 




ragionando de’ Deveri, viene ad efaminaf’ quello 
che gli Stoici dicevano, cioè che dobbiamo noi 

• alcuna cola anche' alle piante , e alle* beftie: e 

• conchiude effer ftoltizia , e anche reità il deva- 
ftar le piante, e incrudelire contro agli animali; 
ma che quella reità non nafee già dal violarne 
i dritti, efiendo le bettie in un rango inferiore 
desinato a fervire il fu peri or e, dove noi fiamo, 
ma dall* offendere noi medefimi , avvezzandoci 
alla crudeltà 1 . E nel vero F ufo folamente può 
in noi diminuire il naturale orrore di uccidere 
gli animali, e principalmente quelli che abbiamo 
colle nottre mani allevati . Non fi può negare 
thè vi fia della barbarie in quefta azione. Sarebbe 
poi maggior quìftione, dice rAutore,fe Tufo del 
mangiar carne giovi al fifico e al morale degli 
uomini : e vàrie cofe adduce intorno a quello 
l'oggetto cotanto difputato fin da’ tempi anteriori 
a Plutarco. Egli ancora dice, che la legge di giu- 
da difefa dìa un dritto a cialcuno di ammazzar 
quelli animali che c’ infettano * é che moltipli- 
candofi di foverchio , defertano noi' e le cam- 
pagne noftre . Finalmente conchiude colle le* 
guenti parole , che fole fi adducono dal noftro 
Frate nella nota: Del dolore ^ che reca fi alle he* 
file , toon faprei , che dirmi . < * Del reflo , per* 
che la legge del mondo è tale , che le vite de 
spiani inferiori fervano a quelle de* fuperiori , noti 
perciò farebbe a noi lecito farne altro ufo , che 
quel medefimo , che Ct mofira la natura , cioè pet 
la fola necejfità di fofienerci . La era poi a non è 
nell ' ordine dettar natura , e il deVafi amento delia 
fpecìe , Unicamente per foddisfave il nojìvo piacere , 
l' è contrario ; " Ecco i\ mamachiano argomento 

f " in 
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in tutta la Tua forza. L’Abate Genovefi fofliene 
efTere contrario all* ordine della natura il devallar » 
fa fpecie degli animali unicamente per foddisfareil 
noflro piacere contra gli animali: ma i Princi- 
pi cacciando uccidono per lor piacere gli ani- 
mali ; Dunque l’Abate Genovefi teneva per le- 
five della Natura le cacce reali , ed è un ne- 
mico dello Stato in confeguenza Chi fa quan- 
te volte ragionando a quello modo , non fiate 
riufcito di perfuadere quel che perfuafe Frate 
Rinaldo alla fua comare? 

Il terzo argomento è di aver l’Abate Geno- 
vefi tefluto grandiflimi elogj al Marchefe Bec- 
carla per aver detto nella Diceofina faccia 237: 
Tra gli Scrittori moderni merita grand ijjima lode 
ViAutore di un operetta affai dotta e ragionata 
DE’ DELITTI E DELLE PENE . Crede il 
nollro Fra Guccio Imbratta , che queflo auto- 
re abbia contraflato a’ Sovrani il dritto di pu- 
nire , per cui ne deduce molto a fpro polito , 
che non meno egli fia nemico dello Stato, che 
tutti quegli che il lodano . Un Filolofo di 
genio e di valle cognizioni ha chiamato que- 
lla opera il Breviario de ’ Sovrani e de ’ Legislato- 
ri . Noi , molto Reverendo Padre , come chia- 
meremo la voflra, che l’ignoranza, la calunnia, 
e F ipocrifia hanno dettata? 

Finalmente l’Abate Genovefi nel capitolo I 
delle Lezioni di Commercio ragiona de’ corpi 
politici , e volendone parlare per li Tuoi veri e 
naturali principi, cerca prima di mollrare qua- 
le fia la natura e la forza , quali i dritti e le 
obbligazioni naturali delle perfone , per poter 
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quindi vedere quale fia l’arte, che i Legislato- 
ri devono tenere per diriggerle alla grandezza 
e felicità del corpo civile . Egli a tal uopo ra- 
gionando de’ dritti primitivi delle perfone , vie- 
ne a dimoftrare contro a’ principj di Obbes , 
che ciafcuno naturalmente abbia in proprietà i 
Tuoi diritti , e che Icambievole fia 1’ obbligazio- 
ne di ciafcuno di riguardar i dritti altrui , e ri- 
fpettarli come fagri . Da quejìa propostone , dice 
l’Autore (§.Ig.) , feguita , che la prima e generai 
legge ridia Natura , cioè legge di Dio promulgata 
per le opere meàtftme delia natura , e per Cardia 
ne naturale di quejìo Mondo , fìa quejìa , CHE 
NIUNO IN NIUNA MANIERA ATTENTI 
A' DRITTI PRIMITIVI DI NIUNO , E AT- 
TENTANDOVI SIA REO DI TAGLIONE , 
CIOÈ' DI PERDERE QUEL DRITTO , CHE 
HA IN ALTRI TENTATO DIOFFENDERE , 
O HA OFFESO . 

Da quella propofizione il Frate gocciolone 
ne trae per neceffaria oonfeguenza, che l’Abate 
Genovefì rafferma la legge univerfale /labilità 
dal Roujfeau in definizione delle Monarchie , 
Avrei, Maeflro mio dolciato, da dirvi a quefV 
uopo alcuna cofuccia , che ben vi tornerebbe a 
pelo - Ma è tanta e sì manifefìa la voftra 
fciocchezza ed impudenza , che non può a me- 
no di dilarmar la pazienza di chi s’impegna a 
Tenervi dietro. 

Io ho finito, mio molto Reverendo Padre, 
quei che per onor vollro non avrei dovuto co- 
minciare • E vi dico il vero , che non mi fa- 
rei meffo a sì penda, opera , fe voi con pazza . 

sfac- 


sfacciataggine, e con triftizia fenza efempio non 
avelie ardito di fcioglier quella 

Lingua fracida, marcia ^fen^a fate 
contra la ftima, la fcienza , la virtù, e la re* 
ligione dell’ Abate Genove!! • Dalla femplice e 
nuda fpofizione di quanto avete voi fchicchera- 
to intorno a quello foggetto nella voftra infa- 
me opera, non'Vha perfona che non avendo , 
come voi , il cervello fuor de’ fuoi gangheri , 
non ravvili ad una occhiata la voftra fomma 
■e crafifa ignoranza , rea malizia , e fciocca 
temerità . So bene che la forte della fana 
Eilofofia in tutti i tempi è fiata quella di aver 
de’ nemici e de’ calunniatori j ma troppo in- 
felicemente quella volta fi è la malignità voftra 
contro di quella efercitata . Se il cattivo fuc- 
ceftò di quelle deboli ed infelici armi da voi 
adoperate , può dar luogo nell’ animo voftro ad 
un lalutare configlio , difponetevi ad udirlo , 
malgrado la pena e il roflore , che ne avrete 
infallibilmente a rifentire. 

Efaminate attentamente voi Ueffo : mettete 
al vaglio tutto il corfo della voftra vita ; e 
troverete , che la cieca e fmoderata ambizione, 
da cui vi liete lafciato foverchiamente governa- 
re , è fiato per l’ appunto quella , che alla fine 
vi ha -sì fpietatamente tradito . Ella ha non 
folo pervertito il voftro fpirito , ma fpento af- 
fatto ogni fentimento di oneftà e di virtù nel 
voftro cuore . La voftra ecceffiva cupidigia di 
dominare un dì in quell’ Ordine , cui vedendo- 
ne 1 abito , credete con troppa folle vanità di 
recar onore , vi traffe ad ufase ogni artifizio * 
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ogni cabala, ogni pili infame mezzo , finanche 
a fender equivoca l’opinione non meno del vo* 
ftro moral carattere , che della voftra religio- 
ne e tutto ciò per confeguire il tiranneggian- 
te oggetto delle voftre brame . Ma i Frati 
che non erari oche , non fi lafciarono ingannare: 
Efii vi fcoprirono ben tofto , vi rintuzzarono col- 
le ftefle voftre armi, e ve ne fecero andare col- 
le trombe nel facco. Ma che prò! anzi che da 
ciò pigliar motivo di rientrar in voi fteflo , e 
incaminarvi pel dritto fentiero , voi non face- 
te che intriftir di vantaggio . La voftra am- 
bizione irritata dagli oftacoli non fuperati , e 
animata di recente da fpirito di vendetta , 
direffe le fue mire ad altro e piìt grande fcopo. 
Roma , quel gran Teatro d’ Ecclefiaftica pom- 
pa e grandezza aveva ben di che pafcerla col 
profpetto di luminofe e lucrative dignità , e di 
alti pofti di onore : il lor fplendore vi abbar- 
baglio gli occhi della mente , il lor potere fe- 
dufte il voftro ambiziofo cuore ; e voi quindi 
non lafciafte intentata niuna ftrada per giugner- 
vi , e foddisfare T ardente fete di dominare , 
donde eravate pofleduto , e la quale tutto il 
Mondo fa , coftituifce tuttavìa il folo oggetto 
di tutti i voftri penfieri , e d’ ogni opera 
voftra « Non .vi è ftata arte , furberia , in- 
degnità ; che non v’abbiate metto in opera per 
favorire il vofiro difegno : e per rimuovere i 
gravide ben fondati fofpetti , che fi avevano 
della voftra religione , vi gettafte al partito di 
tutte T anime vili ed inique, eh è quello d’ af- 
' fumer la mafehera dell’ impoftura e dell’ ipocri* 
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fìa . D’ allora affettafte* gran fentimenti di reli- 
gione fenza averne neflùno : fpacciafte a voce 
e in ifcritto una voftra faenza , che altro non 
è » che verbofa e abbigliata ignoranza . Venu- 
ta l’occafione , in cui mal a propofito credette 
farvi un nuovo e fingolar merito colla Corte 
di Roma , vi venne in fantafia di compilare 
quell’ in fen fato e ttucchevole libro, che vi piac- 
que intitolare : Dritto lìbero della Chiefa di 


acquijlare , e di poffedere beni temporali . Vottro 
diiegno fu d’impiegare in etto al maggior van- 
taggio le armi fomminiftratcvi dall’ impottura > 
e dal falfo zelo , che foli animano il vottro 
fpirito *, e diriggono le voftre azioni . Sotto 
l’enorme pefo di fpette e inconcludenti autori- 
tà * col favore di falfi raziocini , di folli argo- 
menti , e di un perpetuo abufo della verità e 
della ragione, non fate in quello che con ilcon- 
figliata audacia* , e con ifcelleratezza inudita 
ingiuriare i Sovrani e i loro dritti , infultare 
ì Popoli e le loro ragioni , calunniare i Filo- 
fofi , e infamare gli ‘uomini i più rifpettabiii 
per ilcienza e per virtù . Avete 'ivi fatto fem- 
biante di parlar nuda la verità , tenendo con- 
tinuamente il linguaggio della menzogna : cre- 
dette qual novello Eroe della Mancia vendicar 
i prefunti torti fatti alla Religione , e non fa- 
te che denigrarla * oltraggiarla , e renderla vie- 
più odiofa : vi lufingafte di dover etter apprefo 
per un prodigio di fcienza , entrando ancor voi 
a ragionare di Dritto pubblico , di Politica , 
di Economia civile , di Popolazione , di Com- 
mercio * e di che no ! e voftra difavventura è 
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{lata che tutto il mondo vi ha prefo, quale in 
realtà liete , per un prefuntuofo fcioccone , per 
un temerario , per un moftro d’ ignoranza » 
Ma quel che non è il meno , a forza di 
gracchiar tanto , e in ogni genere di fcienze x 
e di facoltà,^ vi fiete fatto fcoprire per un im- 
portuno ciarlatore , parolajo , , impoftore ; e 
malgrado V affettato zelo della Religione, della 
quale pretendete comparir il Campione e ’l vin- 
dicatore , ognuno che non abbia , come Bab- 
buafto gli occhi di panno , vi ha apprefo per 
un fimulatore , per uomo di peflimo coftume, 
per un deteftabile ipocrita . 

L’effetto dunque degli ultimi sforzi della vo- 
lerà vana prefunzione ha mal corrifpofto alle vo- 
lare ambiziofe mire. Ritirate, Frate Mamachio 
mio ( ecco il (aiutare avvifo , che io promifi 
darvi da prima ) ritirate , vi dico , le voftre 
deboli e mal ficure armi . Un po di rifleflìo- 
ne vi farà appieno conofcere , eh’ elleno hanno 
recato a voi maggior male, che non hanno fat- 
to a coloro , contro cui eran dirette • percioc- 
ché hanno piu che troppo manifeftata la debo- 
lezza del voftro polfo , e la viltà del voftro 
cuore . Scoperti i voftri ambiziofi difegni , 
travediate per li falfi palli dati le voftre gran- 
diofe mire , anzi che continuar ad efter l’ og- 
getto dell’ univerfal ludibrio , e del difprezzo 
ancora di coloro , a* quali volevate render fer- 
vizio , fottraetevi alla vifta del Pubblico , e 
ne fchiverete la cenfura : deponete ogni ambi- 
zioso oggetto d’ingrandimento , e date opera 
<ài efter onefto e coftumato , e a quello modo 
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un d\ potrete meritarlo . Guardatevi foprattut- 
to d’aver piu. la prudura d’elfer aurore, le non 
volete con maggior voftra vergogna efporvi a 
nuovi difprezzi . Contentatevi d’ cffer nel vo- 
ftro rilpettabil Ordine .quel che liete , e che 
per avventura non meritare . E fe poi la de- 
pravazione del voftro fpirito è giunta a quell* 
eflremo legno , che non la migliorar di fenti- 
menti., proccurate almeno di migliorar di con- 
dotta . Io farò fine con due beiliffime ftanze 
del noftro maggior Poeta , le quali maraviglio- 
samente fi confanno al fatto voftro: 

D' ogni defir , che tolga no/ìta mente 

Dal dritto corfo , ed a traverfo mande , 

Non credo , che fi trovi il più pojfente 9 
Nè il ptìi comun di quel de C ejjer grande \ 
Brama ognun d * ejjer primo , e molta gente 
%Aver dietro , e da lato , a cui comande : 

Nè mai gli par , che tanto gli altri avan^ì y 
Che non dijegni ancor falir più innanzi. 

Se quejla voglia in buona mente cade y 

(C^’m buona mente ha for^a anco il defirc) 

V uom fludia , che virtù gli apra le ftrade , 

Che fia guida e compagna al Juo falire . 

Ma fe cade in ria mente , ( che fon rade y 
Che dir buone pojfiam fen^a mentire ) 

Indi afpettar calunnie, infidi* y e morte , 

Ed ogni mal fi può di peggnr forte • 
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. Mag. U.J.D. T). Dominicus Mangi eri in hac Regia 
Studiorum Univerfitate Profeffor primarius revidea t , & 
in fcriptis referat . Datura Neapoli die 13. Aprilis 
177 1 . 

JNIC. E PISC. PUT. CAP. MA]. 

•1 « 

• « 

; >i S. R. M. . 

Signore . * 4 *: 

H O letto con ogni diligenza per comando della 
M. V. r Elogio Storico dell'Abate Antonio Genove fi , 
comporto dal r Dottor* * * di lui difcepolo, ove con 
una vivacità di rtile leggonfi regirtrati gli avvenimen- 
ti , le vicende ì gli rtudj di quei famolo Filofofo de’ 
tempi nortri , e mio Collega nella vortra Regia Uni- 
verfità degli Studj , e con fedeltà vedefi efpofla quel- 
la dottrina , che quegli infegnò nelle pubbliche e pri- 
vate fcuole con tanto plaufo della Gioventù, ma non 
fenza turbolenze fufcitategli dall’invidia de’ malevoli, 
ed emuli 4 del di lui fapere . Vi è ancora nel mede- 
fimo Elogio al vivo rapprefentato lo (lato deplorabile, 
in cui erano pe’ partati tempi gii rtudj delle feienze 
sì in quella Città, che nell’Italia tutta ; e indicate 
parimenti ne fono con fomma accortezza le cagioni . 
Quindi vi ci fi feoree un’ammirabile Saggio di dot- 
trine Filofofiche , Morali , Politiche , ed Economi- 
che dato dall’Autore con tanta nettezza e precifione, 
e con una sì graziola e grave maniera di dire , che 
a mio credere ha luperato il Maertro . Conferto nel 
medefimo tempo, o Signore, che in quello libro non 
vi è cola , che offenda la vortra Suprema Potertà , o 
che deroghi a’ volìri Supremi Dritti , quali rifpetta, 
com’è di dovere, anzi li dà forza maggiore : lo (li- 
mo perciò degno delle (lampe , fe pure alla M. V. 
così fembrerà , mentre il conservare colle pubbliche 
anellazioni la memoria degli uomini illullri , che han- 
no i loro talenti impiegato per giovare alla Società , 
è del voftro intereffe, e della vortra gloria, Napoli 8. 
Marzo 1772, 

UmiliSf. * Divótif.' Va (fa Ilo 
' Domenico Mangi eri. 
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Die merjfis Julii 1772. Ne a polì . 

Vtfo Ref cripto Sua Realis Majeflatis fnb dìe 20. 
prorimi efapft menfis ] unii currentis anni , ac re/atione 
U. J . D. P. Dominici Mangieri de commi fjtone Rev* 
Re {ti Cappellani .Ma joris ordine pr afata Regalis Ma - 
jejìat'ts . 

Regalis Camera S. Clara providet , decernit , atque 
manda t , juod imprimatur ium taf erta forma prafentis. 
fupphcts i belli , approbationis dicli Revi/oris ; ve - 

raw iti publ/catione fervetur Regia Pragmatica . Hoc 
fuum * 

GAETA. VARGAS MACCIUCCA. SALOMO- 
N 1 US. V idit Fiscus Reg. Cam. , 

Regi (ir. 

111 . Marchio Citus Praf S. R. C. tempore fubfcrU 
ptionis impedititi , & llluflris Caput Aula Paoletti 

non interfuiti 

* 

C a rulli. 

Athaaafius « 
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